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1. SINTESI DEL PROGETTO 
 

Il progetto è nato da una proposta di collaborazione tra istituto Zanelli e Comune di Reggio 
Emilia sulla sistemazione, manutenzione e valorizzazione del parco pubblico della 
circoscrizione  sito in via Ungheria a cento metri dall’istituto. 
Reggio Emilia è dotata di numerosi parchi pubblici e aree verdi, ma nessuno di questi 
svolge un ruolo differente da ciò per cui è stato realizzato, cioè di polmone verde per la 
città. 
La nostra idea è quella di utilizzare il parco del quartiere per trasformarlo in un centro di 
aggregazione dei cittadini in modo da farlo diventare un polo di solidarietà sociale e 
culturale cioè una “cooperativa di comunità”.  
Lo scopo  della cooperativa è quello di perseguire il benessere stesso della comunità che 
gravita intorno al parco di via Ungheria migliorandone le condizioni di vita, sia dal punto di 
vista ambientale, che culturale e se possibile anche economico. 
La proposta che facciamo al quartiere, partendo da un notevole ventaglio di attività che 
siamo in grado di realizzare, deve scaturire dalla stessa comunità locale attraverso una 
capacità auto-organizzativa di cui la cooperativa ne rappresenta il motore. 
Quello che vogliamo ottenere è la valorizzazione del patrimonio immobiliare e mobiliare 
presente nel quartiere, come il parco ad oggi semi abbandonato, ma soprattutto lo 
scongelamento del patrimonio culturale, presente in ogni residente, per metterlo a 
disposizione della comunità.  Questo capitale immateriale presente in ogni persona, 
rappresenta un importante valore aggiunto individuale che può essere reso collettivo nel 
momento stesso in cui si riesce a trasformare un quartiere periferico, satellitare al centro 
storico, in area autonoma auto-organizzata. 
Oggi questo processo è molto più fattibile rispetto a diversi anni fa, poiché  i continui tagli 
al welfare e le pesanti condizioni economiche in cui versano gli enti locali hanno 
determinato una diminuzione dei servizi collettivi, sia in termini quantitativi che qualitativi, 
mentre  al contempo sono cresciute le esigenze  della collettività. 
La fattibilità della cooperativa, nonostante si possa parlare ancora di un progetto pilota 
almeno per l’Italia,  nasce proprio dal fatto che a livello planetario crescono sempre più 
frequentemente  iniziative volontarie di base, spesso estemporanee, necessarie a 
rispondere localmente ai bisogni collettivi; noi, attraverso il nostro lavoro nel territorio, 
vogliamo mettere a sistema in modo sinergico e continuativo le energie individuali. 
 
2. LA SOCIETA’ 
La società cooperativa a cui intendiamo dare vita, è una cooperativa di comunità, dedita 
alla produzione di servizi da offrire a livello locale.  
Poiché questa tipologia di società si avvale costantemente e continuativamente di 
personale volontario, la cooperativa  sociale è l’unica forma che permette l’impiego di 
questa tipologia di soci. 
Tuttavia l’impresa deve avere una forte governanza  interna per gestire in modo 
professionale, continuativo e non pionieristico i vari fattori produttivi presenti come capitale 
materiale e immateriale. 
La cooperativa poi deve avere, e consolidare nel tempo, una sua autonomia economica e 
finanziaria attraverso una gestione oculata e sostenibile delle attività promosse. 
Le risorse economiche infatti devono scaturire dalla vendita dei beni e servizi a cui si 
affiancheranno le donazioni e i contributi pubblici, oltre alle prestazioni dei soci volontari e 
del capitale sociale versato dai cittadini. 
L’idea dei soci cooperatori è proprio quella di creare nuove forme occupazionali stabili 
nell’immediato e di aumentare il numero degli addetti attivi attraverso una 
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implementazione delle attività realizzate che spazieranno nel medio-lungo periodo anche 
nei campi socio-sanitari, educativi, assistenziali, culturali, ecologico-ambientali e 
manutentivi. 
 
3. GLI OBIETTIVI DELLA SOCIETA’ 
La Cooperativa prevede di operare territorialmente per soddisfare le esigenze lavorative 
dei soci e i bisogni ambientali, sociali e culturali dei residenti, attraverso la creazione di 
una società di proprietà comune e democraticamente controllata.  
 
La Cooperativa rappresenta, pertanto, la forma giuridica di società nella cui stessa natura, 
esiste la capacità di governare azioni promosse dai cittadini, che si auto-organizzano al 
fine di intercettare i bisogni economici, sociali e culturali, trasformandoli in domanda. 
La risposta conseguente alla domanda deve, tuttavia avvalersi di strumenti operativi 
dinamici dotati di tutti gli equilibri e i parametri di efficienza economica e patrimoniale, tipici 
di un impresa privata.  
 
La cooperativa Migliolungo, quale comunità di quartiere, “diviene il contenitore in cui 
convivono lo spirito di impresa, concepito, quale capacità di confrontarsi con il contesto 
ambientale, adottando i giusti equilibri economico–patrimoniali, funzionali al 
raggiungimento degli scopi, e la collaborazione tra individui ed istituzioni locali di 
riferimento nell’intento di perseguire lo scopo mutualistico, inteso in senso sociale e 
collettivo più ampio possibile, orientato alla generazione di valori economici e capitale 
sociale da ristornare sulla Comunità dalla quale e nella quale sono generate.  
Quindi, la Cooperativa di Comunità assurge al ruolo di attore protagonista dell’ambito 
territoriale in cui agisce e di cui promuove lo sviluppo orientato alla produzione di valore 
aggiunto socio economico e di capitale relazionale “ .  

Dall’impresa ci si attende di coprire un vasto settore di richieste, in grado di rispondere a 
interessi collettivi attraverso la produzione di vantaggi  diretti sulla comunità territoriale. La 
vesta giuridica di cooperativa sociale è solo la sintesi terminale del processo di 
aggregazione territoriale, che si vuole perseguire e raggiungere,  che trova giustificazione 
e principio ispiratore nella ricerca del bene comune e condiviso, legato in particolare alla 
solidarietà sociale e alla sostenibilità ambientale. Lo scopo della cooperativa consiste 
semplicemente nel coniugare, in un rapporto di reciproca mutualità,    i soci cooperatori e 
gli abitanti del quartiere, per il raggiungimento degli obiettivi sociali, condivisi al fine di 
contribuire a migliorare la qualità di vita individuale e collettiva. Tra le principali esigenze 
rilevate, a cui ogni singolo individuo richiede risposte concrete, son quelle legate alla 
viabilità, ai servizi, sociali e assistenziali, alla qualità dell’aria e dell’acqua, all’ edificabilità o 
ampliamento  delle aree verdi, agli spazi di vita sicuri per i figli o nipoti, al bisogno di 
approfondimenti culturali, all’esigenza di confronto e  scambio di idee, alla voglia di 
amicizia. 

Questo modello cooperativo è ancora poco conosciuto, in termini di caratteristiche e 
modalità di funzionamento, sono infatti pochissime ad oggi, in Italia, realtà simili alla nostra 
ma siamo convinti del successo imprenditoriale, a seguito dell’apprezzamento dimostrato 
direttamente dagli abitanti, durante le interviste e soprattutto dal fatto che la perdurante 
crisi economica sta completamente ribaltando il piano dei valori condivisi tra i cittadini,  
indipendentemente dall’età, spostando il baricentro degli interessi da un piano 
squisitamente individuale ad uno fondamentalmente collettivo. 
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3 a.  Quali sono i fattori critici e di successo della società? 
I punti di forza della società sono sostanzialmente due ed entrambi oltremodo importanti. 
In primo luogo l’idea innovativa che non è mai stata concretizzata, sia a livello di quartiere 
che a livello comunale.  In questo tipo di società l’elemento vincente, oltre all’impegno e 
alla preparazione culturale dei soci, associata alle professionalità  legate alle esperienze di 
vita e agli hobbies individuali, è il coinvolgimento del volontariato di quartiere che permette 
una rapida diffusione territoriale delle attività, una partecipazione elevata dei residenti, fin 
dalle prime iniziative comuni e un alto gradimento di fiducia verso i soci promotori. Inoltre 
le iniziative ad elevato valore sociale sono dirette ai cittadini, che ne riconoscono 
l’immediata ricaduta pratica sulla loro vita di quartiere. 
In secondo luogo la collaborazione con gli  istituti di istruzione superiore presenti nel 
quartiere, durante l’esperienza di alternanza scuola-lavoro a partire dal triennio terminale 
di studi, in rete tra loro,  IIS “Zanelli”, IIS “ Motti”, IIS “Galvani-Iodi”, centri di alta 
professionalità settoriale e di garanzia sulla qualità dei servizi offerti. Sono tutti istituti 
superiori,  che hanno storie pluridecennali  nel quartiere e rappresentano l’innovazione, il 
ricambio generazionale, il supporto alle nuove tecnologie e alla conoscenza della 
multimedialità,  necessarie per stare al passo con i tempi e coinvolgere i residenti, 
soprattutto le giovani generazioni,  ad una logica di collaborazione e partecipazione. 
 
3 b.   Quali sono le difficoltà o i punti di debolezza? 
Come detto precedentemente il problema principale di cui si deve occupare la cooperativa 
è vincere la diffidenza. Purtroppo il quartiere è contraddistinto da una percentuale elevata 
di anziani e , come abbiamo toccato con mano durante la distribuzione dei questionari, 
spesso di fronte ai giovani si innalza un muro di sospetti e perplessità spesso si sentono 
soli , abbandonati e inascoltati, soprattutto da quando, scomparse le circoscrizioni, a 
dimensione territoriale contenuta, sono stati istituiti i quartieri, a dimensione territoriale 
allargata, a cui fare riferimento solo attraverso il mediatore culturale o l’architetto di 
quartiere. Figure importanti, ma distanti dal mondo in cui vivono gli anziani. Ecco perché la 
cooperativa dovrà abbattere questo muro pregiudiziale, per far comprendere come la 
nostra attività sia utile, concreta e legata alle esigenze, che emergeranno 
quotidianamente. 
Dovremo, cioè far comprendere come la qualità di vita individuale, non è solo sintetizzabile 
come miglioramento della qualità urbana, indiscutibilmente importante, ma va oltre per 
interessare anche la sfera individuale, fatta di solidarietà, aiuto, amicizia. 
A tal fine è fondamentale l’appoggio delle istituzioni pubbliche e territoriali, comune, 
quartiere, USL, enti locali, banche, poste, attività commerciali, ecc. affinché capiscano 
pienamente il nostro ruolo e ci spalanchino le porte per una piena collaborazione. 
 

4. I PRODOTTI/SERVIZI 
I prodotti servizi che la cooperativa è in grado di promuovere nel territorio, derivano da una 
sintesi tra le abilità e competenze presenti a livello sociale e le esigenze del territorio, 
individuate dal sondaggio proposto e dalle interviste effettuate. Nulla vieta comunque di 
potenziare ed ampliare le attività in base a quanto richiesto dai residenti e in relazione agli 
apporti specifici dei volontari, che vorranno impegnarsi con noi nella riuscita dell’impresa. 
Ecco perché nello statuto non abbiamo posto limiti alle attività realizzabili. 
Di certo, le attività che verranno realizzate prenderanno in esame un target di persone 
estremamente ampio, come fasce d’età, dai bambini fino agli anziani e analogamente  
anche i periodi saranno differenti, comprendendo mattino, pomeriggio ed anche la  sera. 
Per bambini e ragazzi le parole chiavi saranno cultura, sport e socializzazione. 
Per gli adulti e anziani le parole chiavi saranno approfondimenti, dibattiti, assistenza ed 
esecuzione di piccole manutenzioni. 
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Le attività saranno proposte direttamente dai soci coop. avvalendosi eventualmente di 
esperti esterni, oppure saranno appaltate, dietro compenso, a ditte che vorranno 
promuovere oggetti o prodotti, oppure ad agricoltori e produttori locali per la vendita a Km 
zero nel mercatino settimanale del parco. Sarà inoltre promosso il mercatino del riuso e 
del riciclo, molto utile per le famiglie in situazioni di particolare difficoltà economiche. 
Alcune attività avranno continuità nel tempo, come quelle rivolte ai giovani e i corsi di 
doposcuola, altre invece saranno legate alla partecipazione e alla stagione.   
Per quanto riguarda l’assistenza  immediata, compresa la piccola manutenzione, le 
potature dei giardini, lo svuotamento di cantine, lo smaltimento dei rifiuti ingombranti ecc. 
rimarrà sempre aperto il nostro access-point umano, in cui ognuno potrà rivolgersi per 
esporre le esigenze o le problematiche e trovare immediata soluzione. Sempre 
funzionante sarà anche il punto di ristoro/bar, in cui si serviranno solo tisane, succhi di 
frutta e prodotti di origine biologica. 
Sotto sono elencati tutti i tipi di attività che la cooperativa è in grado di promuovere e 
attivare nel breve tempo di due o tre mesi sulla base delle esigenze. 
 

 L’animazione di spazi per i bambini, in modo tale da favorirne la partecipazione collettiva a corsi di 
avviamento alle pratiche sportive e alle attività culturali, come musica, teatro e canto.  

 La realizzazione e gestione di corsi di doposcuola pomeridiani per i ragazzi con difficoltà nelle 
discipline scolastiche sul modello “peer to peer”. 

 La gestione e animazione di spazi per ragazzi, al fine di favorire l’attività sportiva, quale la pista per i 
roller, per gli skateboard  o mini tornei  sportivi sul modello del beach-volley o del calcetto. 

 L’allestimento di dibattiti e incontri  di approfondimento tematico e di dibattito su problematiche di 
attualità di quartiere o generali. 

 L’allestimento di spettacoli pomeridiani o serali per esibizioni teatrali o musicali. 

 L’allestimento  di un centro per l’esposizione di mostre tematiche itineranti o spazi protetti per vedere 
opere d’arte o mostre pittoriche fatte da artisti locali. 

 L’organizzazione di corsi di cucina, regionale o etnica, macrobiotica e vegana, per promuovere il 
riconoscimento della salubrità degli alimenti e delle diete. 

 La realizzazione di tornei di carte, di scacchi o altri giochi di società a carattere ludico-intellettivo. 

 La realizzazione di corsi dimostrativi di cura e gestione dell’orto e del giardino, corsi di potatura degli 
alberi e collaborare, direttamente, con i richiedenti della manutenzione degli spazi verdi privati. 

 La realizzazione di corsi di avvicinamento alla pratica equestre, soprattutto per bambini e ragazzi. 

 La realizzazione, manutenzione e gestione del chiosco con funzione di punto di aggregazione e 
ristoro nonché di ricovero delle attrezzature. 

 L’insegnamento di corsi di tecnica per adulti sull’impiego delle attrezzature da Nordic-walking e la 
gestione e il noleggio delle attrezzature.  

 La creazione di spazi al fine di addestrare gli animali da compagnia ed insegnare le corrette pratiche 
per una buona gestione degli animali. 

 La creazione e gestione di uno spazio protetto per la vendita di prodotti agricoli biologici a Km 0 
prodotti da agricoltori locali. 

 la gestione di un piccolo cinema-teatro all’aperto, da 20-30 posti, da usare come cineforum per i 
ragazzi al pomeriggio e cinema alla sera. 

 La creazione e gestione di uno spazio per lo studio dell’astronomia per osservare le stelle e capire il 
funzionamento dell’universo. 

 La creazione e gestione di spazi all’interno del parco per la diffusione delle pratiche orientali per il 
benessere psicofisico di corpo e mente, quali Thai Chi e Qi-Gong valide per tutte le età. 

 La creazione e gestione di uno spazio, Speakers’ Corner, l’angolo degli oratori, in cui sia liberamente 
possibile tenere discorsi improvvisati. 

 La creazione e gestione di spazi promozionali per l’avvicinamento a pratiche sportive non 
competitive quali, speleologia, roccia, trekking, mountain-bike, ecc.  

 
 
Come si evince dall’elenco precedente tutto quello che offre la città è possibile ritrovarlo 
nel quartiere, senza spostamenti, vivendo in sicurezza. Il percorso per raggiungere il punto 
di ritrovo, spendendo sicuramente meno di quanto richiede un centro specializzato o 
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professionale, ma soprattutto vivendo insieme ad amici e conoscendo persone che 
abitano nel quartiere, con le quali è possibile  condividere sempre nuove esperienze. 
Anche il pagamento non sempre avviene tramite denaro, ma può avvenire anche per 
scambio di competenze sulla base delle abilità di ciascun individuo, che possono essere 
poste successivamente a disposizione per gli altri.  
 

5. L’ANALISI DI MERCATO 
 
Per quanto riguarda l’analisi del mercato i punti di riferimento sono decisamente scarsi, 
almeno per ciò che concerne la concorrenza. Se è vero, che qualsiasi cooperativa ha 
l’obiettivo di creare occupazione e lavoro, nonché l’obbligo dell’economicità, è naturale 
immaginare che una cooperativa di comunità ha nella sua missione,  il miglioramento del 
quartiere e delle condizioni di vita dei cittadini. Questo presuppone, che le famiglie a cui la 
cooperativa si rivolge, siano anche quelle con maggiori difficoltà economiche o anziani 
pensionati che si trovano a percepire redditi non ingenti. Il quartiere tra l’altro  è 
tipicamente popolare o abitato da un ceto medio, originariamente nei primi del 900 era 
quartiere di operai, pertanto le disponibilità economiche non sono ingenti. È però 
altrettanto vero, che  noi siamo in grado di coprire un elevato numero di esigenze minute, 
che nessun’altro sarebbe in grado di fare a costi contenuti. Anche l’attività di doposcuola a 
piccoli gruppi è in grado di contenere le spese orarie a 5 o 6 euro ora, del tutto compatibili 
anche con redditi familiari bassi. Non va poi sottovalutato il volontariato e la possibilità di 
contenere le spese pro capite, mettendo in gioco professionalità  rilevanti a costo zero per 
la cooperativa. 
L’obiettivo iniziale è di dare piena occupazione ad almeno due soci lavoratori per 
stabilizzare, a pieno regime, entro i quattro o cinque  anni,  alle 5 unità il carico di 
manodopera necessaria.  Attorno al nucleo fisso devono ruotare part-time, o con contratti 
di collaborazione, altri soci in base alle attività, che si genereranno nel tempo o che 
saremo in grado di promuovere nel quartiere. 
Il nostro sondaggio distribuito e spiegato ai residenti ha dato esito confortante e ci ha 
testimoniato come la maggioranza desideri  riappropriarsi di una vita sociale di quartiere e 
gradisca le attività che sono state da noi proposte. Inoltre è emerso, come siano presenti 
volontari disposti a collaborare e anche molti disposti a finanziare le attività con un 
contributo piccolo, ma significativo se relazionato al numero dei residenti. 
Le domande proposte sono sotto elencate: 
 

questionario di soddisfazione del parco di via Ungheria 
ETÀ: meno di 18 18-25 25-40 40-50 Più di 50 
QUANTE VOLTE VAI AL PARCO UNGHERIA AL MESE ?  
Mai Una volta al mese Più volte al mese Spesso Tutti i week-end Tutti i 
giorni 
TI PIACEREBBE MIGLIORARLO O MODIFICARLO? OPPURE PENSI SIA MEGLIO MANTENERLO COSI’? 
Mi piace cosìVorrei venisse migliorato E’ completamente da rifare
SE VENISSE MIGLIORATO POTRESTI ANDARCI  PIU’ FREQUENTEMENTE? 
No No, ma gradirei fosse migliorato Si, ci andrei qualche volta in più Si 
QUALI ATTIVITA’ TI PIACEREBBE SVOLGERE AL PARCO? 
Attività sportiveAttività con  animali  Attività socialiAttività culturali Attività 
educative
PER FARE QUESTO TIPO DI ATTIVITA’ COSA PENSI CI VORREBBE? 
Infrastrutture diverse  Persone con idee, animatoriPersone del quartiere interessate 
Non so 
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SU UNA SCALA DA 1 A 10 (dove 1 significa per niente e 10 moltissimo) QUANTO CONSIGLIERESTI A 
UN AMICO DI VENIRE AL PARCO?  
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
QUALI ATTIVITA’ VORRESTI CHE SI SVOLGESSERO AL PARCO? (MAX 5 SCELTE): □ Circolo di ritrovo 

per tutte le età aperto alle famiglie e al quartiere  □ Promozione del volontariato  □ Iniziative 

umanitarie e di solidarietà □ Spazi di ascolto per le problematiche sociali □ Doposcuola e servizi 

educativi  per ragazzi □ Rassegne di teatro, video e fotografia □ Corsi di arte e iniziative culturali  □ 

Seminari informativi su tematiche specifiche  □ Attività e laboratori rivolti ai bambini  □ Attività 

rivolte ai giovani e agli adolescenti  □ Attività rivolte agli anziani  □ Attività di educazione ecologica  

□ Altro:  (specificare) ........................ 

IN QUALI ORARI PROPORRESTI L’INIZIO DELLE ATTIVITA’ (solo la scelta preferita):  

Attività Mattutine □ 8.30/12.30    Attività Pomeridiane □ 14.30/19.30    Attività serali □ 

19.30/22.00 

IN QUALI GIORNI PROPORRESTI L’INIZIO DELLE ATTIVITA’ (solo la scelta preferita):  

□ Quanto più frequentemente possibile  □ Il sabato e/o La domenica  □ solo in alcuni giorni 

VORRESTI PARTECIPARE COME VOLONTARIO, INDICANDO LE DISPONIBILITÀ IN TERMINI DI 

IMPEGNO?: 

□ Non ho tempo libero □ Non ho tempo libero ma mi piacerebbe partecipare ad alcune iniziative □ 

Ho poco tempo libero ma mi piacerebbe partecipare proponendo iniziative e diffondendo le 

attività che si svolgeranno  □ Ho del tempo libero e mi piacerebbe partecipare in forma attiva con 

le mie capacità, attitudini e disponibilità  

IN QUALE ATTIVITA’ POTRESTI RENDERTI DISPONIBILE?  (specificare) ........................ 

ANNUALMENTE QUANTO POTRESTI SPENDERESTI PER SOSTENERE LE INIZIATIVE?  

 □ 0 €    □ 10-20 €    □ 20 -50 €   □  oltre 50 €  

 
 
Le risposte sono rappresentate tramite grafici e istogrammi nelle pagine seguenti.
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RAPPRESENTAZIONE GRAFICA RISPOSTE QUESTIONARIO  

DI SODDISFAZIONE DEL PARCO DI VIA UNGHERIA 
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6. LA STRATEGIA DI MARKETING 
6.1 Marketing 
I sevizi che la cooperativa intende sviluppare nel quartiere, saranno divulgati 
tramite una capillare informazione diretta a tutti gli abitanti, attraverso un 
contatto diretto, così come è stato fatto, durante il sondaggio preliminare che 
ci  ha permesso di individuare le esigenze dei residenti. Inoltre si provvederà 
a diffondere tutte le iniziative attraverso la pubblicazione di pannelli,  presso 
le attività commerciali di quartiere, COOP, CONAD, SIGMA,  e tutte le attività 
commerciali e produttive presenti in zona.  Molto affidamento lo facciamo sul 
nostro access-point umano, ovverosia un ponto d’ascolto sempre aperto per 
raccogliere informazioni, problemi, esigenze, richieste per dare le opportune 
soluzioni o i consigli del caso. Sarà importante nel tempo creare una mailing 
list dei cittadini residenti per individuarne le esigenze, le peculiarità, le 
disponibilità e fare così dei gruppi di interesse o di collaborazione. 
Le attività proposte, in particolare quelle realizzate presso il centro del parco, 
avranno un compenso orario di 2, 3, 4 o 5 euro per ora se fatte 
cumulativamente o a piccoli gruppi, mentre se fatte singolarmente la tariffa 
sarà di 10 euro. Ad esempio un corso di recupero per matematica o scienze  
fatto a un gruppetto di 5 o 6 ragazzini comporta, un costo orario di 4 euro, 
mentre una potatura o vangatura di un giardinetto, una richiesta per la 
manutenzione delle piante, la toelettatura dei cani, un corso di istruzione 
personale  o di riparazioni domestiche, comporta un costo orario di 10 euro , 
oltre alle spese per pezzi di ricambio eventuali. 
Anche coloro che vorranno utilizzare l’area comune del parco, per presentare 
i propri prodotti o per  vendere  quanto da loro realizzato, (es. mercato 
agricolo a Km 0 ) dovranno sostenere un costo legato all’organizzazione 
dell’evento che, a seconda dell’impegno e della fascia oraria, andrà dai 20 ai 
60 euro. 
Le consumazioni al nostro bar,( in cui si ribadisce ,che non viene 
somministrata alcuna bevanda alcolica, ma prevalentemente  infusi, tisane, 
succhi di frutta, centrifugati, caffè, tè ecc. ) avranno un prezzo 
concorrenziale, ma contemporaneamente offriamo la lettura dei principali 
quotidiani e il wifi libero. 
 
6.2 Denominazione e logo della società 
 Da Migliolungo a Miglio Verde, come elemento di raccordo tra il 
nome della via principale che collega Reggio Emilia a Coviolo, 
forse di origine romana e l’obiettivo della cooperativa, partire dal 
parco di via Ungheria per arrivare al verde, inteso come speranza, 
ambiente , sviluppo ecologico. Verde è anche il colore della natura, 
è associato alla giovinezza, alla fertilità e alla sicurezza. La mano  
stilizzata che raccoglie una giovane pianta allegra e colorata, ne 

rappresentano esattamente il senso. 
Nulla a che vedere col celebre film e racconto di 
Stephen King messo in scena da Frank Darabont, 
poiché la cooperativa non è in grado di fare 
miracoli, anche se perseguire il bene e la giustizia 
sociale è un obiettivo condiviso. Non contenti del 
logo, dopo la lezione di Dario De Lucia, attraverso 
conoscenze dirette, abbiamo provato ad appaltare 
l’immagine e il logo ad una società di grafica 
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pubblicitaria (IIS BUS PASCAL, sezione grafici n.d.r). ne è uscito un logo 
decisamente interessante, tra quelli che ci hanno presentato, che riteniamo, 
una volta messo a posto graficamente, sia adottabile. Il logo infatti è ricco di 
simbologie, la madre che accudisce il figlio a forma di foglia, la mano, 
simbolo di solidarietà, il cerchio che racchiude e unisce il tutto, come 
quartiere unito e solidale. 
6.3 Possibili collaborazioni 
Per quanto riguarda le possibili collaborazioni, abbiamo contattato il Comune, 
l’assessore responsabile dei quartieri e l’architetto di quartiere, che si occupa 
delle problematiche locali.  Grazie a Dario De Lucia, abbiamo avuto la 
possibilità di capire come il nostro progetto riscontri interesse attraverso le 
parole dell’ architetto Silvia Bizzarri, che abbiamo incontrato per conto 
dell’assessore Valeria Montanari. È sicuramente un progetto innovativo, che 
può trovare sviluppo in considerazione delle molteplici problematiche, che si 
devono quotidianamente affrontare e che trovano una sintesi ed anche 
soluzione nel territorio in modo diretto e puntuale, razionalizzando le poche 
risorse disponibili da parte dei comuni. Anche le scuole del territorio sono 
disponibili a contribuire alla riuscita del progetto, sia con l’alternanza scuola-
lavoro, che nella realizzazione di corsi di specializzazione o culturali di 
cucina, potatura, assistenza agli anziani, ottica e oculistica ecc. mettendo a 
disposizione, anche l’elevato patrimonio culturale dei docenti delle diverse 
scuole. Non abbiamo chiesto ancora sovvenzioni e contributi a Fondazioni 
Bancarie, Banche, Assicurazioni ecc. perché siamo convinti della bontà 
dell’idea e dell’autosufficienza, in termini economici della stessa, grazie al 
contributo dei cittadini e al pagamento dei servizi che siamo in grado di 
realizzare. Il maggior contributo in termini di idee e voglia di promuovere 
esperienze significative, viene proprio dal volontariato diffuso tra i residenti 
del quartiere. 

 

7. L’ORGANIZZAZIONE 

L’organizzazione  aziendale è basata su un reciproco coinvolgimento dei soci 
e degli abitanti del quartiere, in un rapporto paritetico. Senza il volontariato 
diffuso, non sarebbe nemmeno possibile creare quel clima di fiducia  
indispensabile ad accreditare la cooperativa, come punto di riferimento  del 
quartiere stesso. Anche tra gli stessi soci deve, quindi prevalere un sistema 
di intercambiabilità dei ruoli e delle mansioni, per rispondere in tempo reale 
alle esigenze che in lungo andare si manifestano.  Questo rapporto  di fiducia 
tra soci non si traduce, tuttavia in un sistema in cui tutti fanno tutto, poichè  ci 
sono problematiche che vanno, sì affrontate congiuntamente, ma nell’ambito 
delle specifiche professionalità.  Deve essere presente una figura di 
riferimento in ogni settore produttivo, organizzativo, finanziario  che più di 
altre sia in grado di svolgere una azione trainante o convincente oppure che 
sia professionalmente più adeguata a rivestire il ruolo di leader.   Il  centro 
propulsore delle iniziative, deve essere occupato dal presidente, individuato 
tra i soci che meglio sono in grado di mostrare il carisma necessario a 
infondere fiducia e stimoli  tra gli abitanti e a creare un gruppo solidale e 
coeso. 
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A fianco del presidente, saranno presenti altri quattro responsabili, scelti tra i 
consiglieri che avranno delle responsabilità settoriali, ma importanti, poichè 
centri di guadagno e spesa. Come si può vedere i responsabili di area, sono 
relativi alla formazione e promozione culturale, al centro ristoro e benessere, 
al punto di ascolto o access point quotidiano e al settore economico per gli 
incassi derivanti dai mercatini e da donazioni o finanziamenti dei sostenitori. 

 
8. IL PIANO ECONOMICO FINANZIARIO 
 
8.1 Il preventivo economico redatto in sede di impianto dell’azienda ha lo 
scopo di: 
determinare il risultato economico d’esercizio con riferimento ad un periodo 
medio della vita aziendale.  Per  realizzare il piano economico finanziario si 
sono analizzati i costi necessari alla conduzione della cooperativa ed i 
possibili ricavi. I costi a loro volta sono stati suddivisi in acquisto di beni a 
fecondità semplice e ripetuta, beni materiali e immateriali oltre alla 
manodopera impiegata. 
 

beni necessari costo  probabile durata in 
anni  mumeri 

Acquisto centro aziendale completo 
di agganci luce acqua fogne ecc 

45000 15 

Furgoncino per potature e 
manutenzioni varie 

8000 6 

Attrezzatura per sport, 
manutenzione, toelettatura animali 
ecc. 

1500 5 

Bar e attrezzature 2500 5 

Attrezzature per pallavolo, basket,  
calcetto,  

1500 5 

Sedie e palco per convegni 
concerti spettacoli cinema ecc 

2000 5 

Tendone e gazebo mobile, 
ombrelloni ecc 

1500 10 

Computer tablet e internet  600 3 

RESP. FORMAZIONE 
il  responsabile della formazione si 

occupa dei corsi pomeridiani e 

dell'assistenza agli studenti, 

organizza attività culturali  e sociali  

RESP.ECONOMICO  
coordina tutte le attività 

commerciali, i mercatini, gli eventi 
a pagamento, i rapporti con enti 

pubblici e privati in grado di 
finanziare la cooperativa. 

 

PRESIDENTE 
coordina tutte le attività e 

promuove  iniziative coinvolgenti il 
quartiere. Si occupa della parte 

finanziaria e dei pagamenti 

 

RESP. PUNTO ASCOLTO 
coordina le attività di manutenzione 

del parco e le operazioni di 
assistenza pervenute dal territorio. 

Coordina gli interventi o richiede 
assistenza agli artigiani in zona 

 

RESP. CENTRO RISTORO 
il responsabile bar e centro ricreativo 

si occupa della gestione del  locale, 

del bar, delle mostre, convegni, 

dell’archivio storico 
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Altro materiale di consumo, 
quaderni, libri, ecc, 

300 1 

Set di manutenzione 
idraulico/elettrica/meccanica 

600 7 

Quotidiani  in abbonamento 400 1 

Giornali e riviste 600 1 

Giornali in abbonamento 1000 1 

Manodopera  30000 2 

 
 
8.2 Il preventivo finanziario descrive il fabbisogno finanziario iniziale: 
dall’analisi dei costi sicuramente  la spesa più rilevante è la casetta o centro 
di ristoro, impiegato anche come luogo per doposcuola, convegni, riunioni di 
quartiere. Il costo comprensivo di allacci è di circa 45000 € come da 
preventivo allegato.   
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Se ne prevede l’acquisto con mutuo quindicennale, pari alla presumibile 
durata del locale. Il terreno su cui sorge l’immobile è di proprietà comunale  e 
viene dato in concessione alla coop. con l’impegno di curarlo e mantenerlo in 
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modo decoroso. Le altre voci di costo sono relative agli arredi e macchinari 
indispensabili per far funzionare i settori produttivi. 
Questi ultimi sono stati suddivisi in cinque settori differenti come si  evidenzia 
dal file excel allegato così riassumibili: 
 

 PRODOTTO 1 attività di doposcuola, recupero delle materie 
insufficienti, assistenza all’alfabetizzazione,  controllo dei compiti e 
delle preparazioni, aiuto nel superamento delle difficoltà connesse a 
disturbi dell’apprendimento più o meno gravi, attività di babysitteraggio 
per assenza temporanea dei genitori.  
 Oltre alle risorse presenti nel quartiere si farà leva sulle conoscenze 
degli studenti degli istituti di istruzione superiore del quartiere, (liceo, 
tecnico agrario, chimico, alberghiero, linguistico ecc.)  che daranno 
volontariamente la disponibilità a gestire i corsi.   
Sono previsti incassi di circa 6 euro/ora  per  l’attività svolta a gruppetti 
di 3 o 4 studenti.  
Non è possibile chiedere oltre in considerazione delle difficoltà 
economiche spesso presenti tra i fruitori dei corsi. 
 

 PRODOTTO  2 gestione, organizzazione,  pulizia del parco e 
assegnazione degli spazi commerciali nel mercatino locale dei 
contadini o nel mercatino del riuso. Promozione e divulgazione delle 
presentazioni di prodotti per il benessere e la salute o per la vita 
quotidiana ecc.  
Si prevede di incassare 40 euro al giorno, per la concessione dello 
spazio vendite realizzato lateralmente al parco. In questo spazio 
dedicato, gli agricoltori e gli artigiani locali, potranno riunirsi per la 
vendita dei  loro prodotto a Km 0.  
Grazie all’ampio parcheggio presente in zona e alle attrezzature 
fornite dalla cooperativa,  luce, smaltimento rifiuti, acqua, pubblicità e 
divulgazione degli eventi, copertura in caso di pioggia, dovremmo 
facilmente creare un mercato settimanale permanente.  
 

 PRODOTTO 3  gestione dei corsi per giovani e adulti relativi 
all’addestramento degli animali, all’avvicinamento allo sport, alla 
musica, alla cucina, alla lettura, al cinema, al teatro ecc. coordinati in 
collaborazione con esperti del settore, preferibilmente residenti  nel 
quartiere.  
Sono corsi di specializzazione, richiesti anche nel sondaggio, che 
sono mirati a fasce ristrette di popolazione.  
La nostra specializzazione  nel campo animale e vegetale, oltre alle 
esperienze sportive plurime dei soci, ci permettono di  garantire corsi 
di elevato livello qualitativo.  
Eventualmente, come previsto, si possono affiancare esperti del 
settore o professionisti abituati alla divulgazione specifica.  
È un settore produttivo su cui puntiamo molto, ma il decollo non è 
facile.  
Ecco perché inizialmente il compenso è stimato in 10 euro/ora pro 
capite. Questo ci permette di diffondere l’importanza di questa attività, 
anche oltre il quartiere stesso, e ci qualifica come centro di 
divulgazione culturale. 
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 PRODOTTO 4  Punto d’ascolto per la piccola manutenzione  nel 
quartiere, come piccole riparazioni domestiche, elettriche, idrauliche o 
murarie, potature , tagli dell’erba, interventi per pagare bollette, 
acquisto di medicinali, verniciature ecc. 
 È prevista anche la somma annua, da parte degli enti pubblici, per la 
manutenzione delle aree verdi comunali del quartiere, oltre al parco di 
via Ungheria. Un access-point  umano, quotidianamente raccoglie le 
esigente delle singole famiglie, in particolare degli anziani per risolvere 
problemi contingenti es. un rubinetto rotto, una maniglia bloccata, un 
giardino da sistemare, una medicina da acquistare urgentemente, un 
mobile da spostare, una stanza da pitturare ecc…  
La squadra di pronto intervento, analizzato il tipo di intervento lo 
risolverà direttamente o lo affiderà ad un artigiano del quartiere.  
Il ricavato di ogni intervento è molto variabile a seconda del tempo 
impiegato, ma si presume che in media, almeno inizialmente, sia di 
circa 15 euro cadauno. 
 

 PRODOTTO 5 Servizio di ristoro del bar e servizio di animazione di 
feste e compleanni con catering annesso.  
È per noi un  elemento chiave per la riuscita del progetto, poiché 
buona parte delle attività ruotano intorno  al centro di animazione nel 
parco.  
Il bar è tenuto aperto dal mattino fino alla sera, perché offre la 
disponibilità della lettura dei quotidiani, di libri e riviste; inoltre 
organizza feste di compleanno e per eventi particolari, tramite un 
servizio di catering, utilizzando la cucina e gli spazi organizzati nel 
parco.  
Viene inoltre affiancato il servizio di assistenza, controllo e animazione 
delle feste per bambini e ragazzini.  
Sono previsti mediamente 3 euro di incasso per ogni utente, che si 
recherà al punto di ristoro. Il valore potrebbe essere un po’ 
sottostimato, ma va ricordato che il bar,  non serve bevande alcoliche 
e non gestisce alcuna slot- machine o altre attività incoerenti, col 
codice morale che connatura il progetto stesso. 
 
  

 
 
Alle voci precedenti, bisogna aggiungere l’autofinanziamento volontario fatto 
da tutti i residenti, che si sono resi disponibili a contribuire annualmente con 
circa 10 o 15 euro per anno (si veda il nostro sondaggio), per un complessivo 
stimato in 13000-15000  euro annui, oltre a contributi di banche e fondazioni 
o associazioni, negozi, artigiani e centri commerciali del quartiere. 
 
 
8.3 simulazione economico-finanziaria 
 
La simulazione economico-finanziaria su base triennale è rappresentata 

attraverso le slide del file excel.
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MODELLO DI BUSINESS PLAN 

        

        

 
IPOTESI DI BASE 

      

        
 

Anno iniziale 
 

2018 
    

   
2018 2019 2020 

  
 

Aliquota IRAP 
 

3,21% 3,21% 3,21% 
  

 
Aliquota IRES 

 
12,00% 12,00% 12,00% 

  
   

2018 2019 2020 
  

 
Tassi interesse attivi c/c 

 
1,00% 1,00% 1,00% 

  
 

Tassi interesse passivi c/c 
 

5,00% 5,00% 5,00% 
  

   
2018 2019 2020 

  
 

Accantonamenti a fondi rischi e oneri 
 

1000 1000 1000 
  

 
Svalutazione crediti (%) 

 
10,0% 10,0% 10,0% 

  

        
 

Distribuzione utile esercizio 
 

2018 2019 2020 
  

 
a riserva legale 

 
30% 30% 30% 

  
 

ai fondi mutualistici 
 

3% 3% 3% 
  

 
a dividendi 

 
0% 0% 1% 

  
 

a riserva indivisibile e a nuovo 
 

67% 67% 67% 
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RICAVI 

    

      

      

 
DESCRIZIONE PRODOTTO 1 2018 2019 2020 

 

 
Prezzo unitario 6 6 6 

 

 
Quantità vendute 1500 2000 3000 

 

 
RICAVI  9000 12000 18000 

 

 
Giorni di dilazione media 60 60 60 

 

 
Giorni di rotazione magazzino 0 0 0 

 

 
Aliquota IVA (%) 5,00% 5,00% 5,00% 

 

      

      

 
DESCRIZIONE PRODOTTO 2  2018 2019 2020 

 

 
Prezzo unitario 300 400 450 

 

 
Quantità vendute 40 40 40 

 

 
RICAVI  12000 16000 18000 

 

 
Giorni di dilazione media 150 150 150 

 

 
Giorni di rotazione magazzino 0 0 0 

 

 
Aliquota IVA (%) 22,00% 22,00% 22,00% 

 

      

      

 
DESCRIZIONE PRODOTTO 3  2018 2019 2020 

 

 
Prezzo unitario 10 10 10 
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Quantità vendute 400 520 650 

 

 
RICAVI  4000 5200 6500 

 

 
Giorni di dilazione media 30 30 30 

 

 
Giorni di rotazione magazzino 0 0 0 

 

 
Aliquota IVA (%) 22,00% 22,00% 22,00% 

 

      

      

      

 
DESCRIZIONE PRODOTTO 4 2018 2019 2020 

 

 
Prezzo unitario 15 15 15 

 

 
Quantità vendute 350 400 500 

 

 
RICAVI  5250 6000 7500 

 

 
Giorni di dilazione media 30 30 30 

 

 
Giorni di rotazione magazzino 30 30 30 

 

 
Aliquota IVA (%) 22,00% 22,00% 22,00% 

 

      

      

 
DESCRIZIONE PRODOTTO 5 2018 2019 2020 

 

 
Prezzo unitario 3 3 3 

 

 
Quantità vendute 6000 8000 10000 

 

 
RICAVI  18000 24000 30000 

 

 
Giorni di dilazione media 30 30 30 

 

 
Giorni di rotazione magazzino 30 30 30 

 

 
Aliquota IVA (%) 22,00% 22,00% 22,00% 
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ALTRI RICAVI 

    

      

      

  
2018 2019 2020 

 

 
ALTRI RICAVI 

    

 
 - CONTRIBUTI IN CONTO ESERCIZIO 5000 7000 9000 

 

 
 - DONAZIONI 6000 8000 12000 

 

 
 - ALTRI 1000 1500 2000 

 

 
TOTALE ALTRI RICAVI 12000 16500 23000 
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COSTI 

      
 

Costi gestionali 
      

        

  
2018 2019 2020 Giorni di dilazione Aliquota IVA 

 

 
Acquisti e consumi di materie prime 2.000 3500 5000 60 22% 

 

 
Energia elettrica, gas, acqua 2.000 2400 2880 60 22% 

 

 
Spese di pubblicità e promozioni 1.000 1200 1440 60 22% 

 

 
Trasporti 800 960 1152 60 22% 

 

 
Lavorazioni di terzi 600 720 864 60 22% 

 

 
Consulenze e collaborazioni 2.000 4000 7200 60 22% 

 

 
Manutenzioni 1.000 1200 1440 60 22% 

 

 
Provvigioni 500 600 720 60 22% 

 

 
Premi assicurativi 3.000 3600 4320 60 22% 

 

 
Affitti e locazioni passive 0 0 0 60 22% 

 

 
Canoni di leasing 300 360 432 60 22% 

 

 
Spese postali 500 600 720 60 22% 

 

 
Altri costi amministrativi 1.000 1200 1440 60 22% 

 

 
Altri costi 500 500 500 60 22% 

 

        

 
TOTALE COSTI 15.200 20.840 28.108 
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    COSTO DEL LAVORO 
   

    

 
2018 2019 2020 

Retribuzione Lorda media per addetto 13.000,0 13.500,0 13.500,0 

Contributi previdenziali 3.900,0 4.050,0 4.050,0 

Accantonamento TFR 1.690,0 1.755,0 1.755,0 

    Numero dipendenti 2,0 2,0 3,0 

    TOTALE COSTO DEL LAVORO 37.180,0 38.610,0 57.915,0 
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INVESTIMENTI 
     

      

 
Anno 2018 

   

  

Importo  
(Iva esclusa) 

Aliquota IVA 
Aliquota 

ammortamento 

 

 
Nuovi investimenti materiali 63900 

   

 
Terreni 0   0% 

 

 
Fabbricati  45000 10% 3% 

 

 
Impianti e macchinari 8000 22% 10% 

 

 
Attrezzature industriali e commerciali 9600 22% 15% 

 

 
Altri beni 1300 22% 20% 

 

 
Nuovi investimenti immateriali 0 

   

 
Costi d'impianto e ampliamento 0 1% 20% 

 

 
Costi di ricerca e sviluppo 0 1% 20% 

 

 
Software, brevetti 0 1% 20% 

 

 
Altre immobilizzazioni immateriali 0 1% 20% 

 

 
Nuovi investimenti finanziari 1000 

   

 
Immobilizzazioni Finanziarie 0 

   

 
Depositi cauzionali 1000 

   

      

      

 
Anno 2019 

   

  

Importo  
(Iva esclusa) 

Aliquota IVA 
Aliquota 

ammortamento 

 

 
Nuovi investimenti materiali 4500 

   

 
Terreni 0 1% 0% 

 

 
Fabbricati  0 1% 3% 

 

 
Impianti e macchinari 3000 22% 10% 

 

 
Attrezzature industriali e commerciali 1000 22% 15% 

 

 
Altri beni 500 22% 20% 
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Nuovi investimenti immateriali 0 

   

 
Costi d'impianto e ampliamento 0 1% 20% 

 

 
Costi di ricerca e sviluppo 0 1% 20% 

 

 
Software, brevetti 0 1% 20% 

 

 
Altre immobilizzazioni immateriali 0 1% 20% 

 

 
Nuovi investimenti finanziari 2000 

   

 
Immobilizzazioni Finanziarie 1000 

   

 
Depositi cauzionali 1000 

   

      

      

 
Anno 2020 

   

  

Importo  
(Iva esclusa) 

Aliquota IVA 
Aliquota 

ammortamento 

 

 
Nuovi investimenti materiali 4500 

   

 
Terreni 0 1% 0% 

 

 
Fabbricati  0 11% 3% 

 

 
Impianti e macchinari 3000 22% 10% 

 

 
Attrezzature industriali e commerciali 1000 22% 15% 

 

 
Altri beni 500 1% 20% 

 

 
Nuovi investimenti immateriali 0 

   

 
Costi d'impianto e ampliamento 0 1% 20% 

 

 
Costi di ricerca e sviluppo 0 1% 20% 

 

 
Software, brevetti 0 1% 20% 

 

 
Altre immobilizzazioni immateriali 0 1% 20% 

 

 
Nuovi investimenti finanziari 2000 

   

 
Immobilizzazioni Finanziarie 1000 

   

 
Depositi cauzionali 1000 
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CAPITALE SOCIALE 

   

     
 

Mezzi propri 
   

  
2018 2019 2020 

 
Capitale sociale  2.800,0 3.000,0 5.000,0 

     

  
2018 2019 2020 

 
Prestiti da soci 3.000,0 3.500,0 4.000,0 

 
tasso di interesse su prestito 0,5% 0,5% 0,5% 
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FINANZIAMENTI 

  

    

 
Fonti di finanziamento 

  

    

 
2018 

 

 
Importo mutuo 50.000 

 

 
Tasso annuale 4,00% 

 

 
Durata prestito (anni) 15 

 

    

 
rata annua 4.438 

 

    

    

 
2019 

 

 
Importo mutuo 0 

 

 
Tasso annuale 4,00% 

 

 
Durata prestito (anni) 1 

 

    

 
rata annua 0 

 

    

 
2020 

 

 
Importo mutuo 0 

 

 
Tasso annuale 4,00% 

 

 
Durata prestito (anni) 1 

 

    

 
rata annua 0 
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CONTO ECONOMICO PREVISIONALE 

      

         

 
  2018   2019   2020   

 
 

Ricavi di vendita 48.250,0  77,6% 63.200,0  78,7% 80.000,0  77,2% 
 

 
Variazione magazzino 1.937,5  3,1% 562,5  0,7% 625,0  0,6% 

 
 

Altri ricavi 12.000,0  19,3% 16.500,0  20,6% 23.000,0  22,2% 
 

 
VALORE DELLA PRODUZIONE 62.187,5  100,0% 80.262,5  100,0% 103.625,0  100,0% 

 
 

Materie prime e consumi 2.000,0  3,2% 3.500,0  4,4% 5.000,0  4,8% 
 

 
Costi per servizi 10.900,0  17,5% 14.680,0  18,3% 20.016,0  19,3% 

 
 

Godimento beni di terzi 300,0  0,5% 360,0  0,4% 432,0  0,4% 
 

 
Costi amministrativi 2.000,0  3,2% 2.300,0  2,9% 2.660,0  2,6% 

 
 

VALORE AGGIUNTO 46.987,5  75,6% 59.422,5  74,0% 75.517,0  72,9% 
 

 
Costo del lavoro 37.180,0  59,8% 38.610,0  48,1% 57.915,0  55,9% 

 
 

MARGINE OPERATIVO LORDO 9.807,5  15,8% 20.812,5  25,9% 17.602,0  17,0% 
 

 
Ammortamenti 3.850,0  6,2% 4.400,0  5,5% 4.950,0  4,8% 

 

 
Accantonamenti 2.044,5  3,3% 2.381,2  3,0% 2.677,3  2,6% 

 
 

REDDITO OPERATIVO 3.913,0  6,3% 14.031,3  17,5% 9.974,7  9,6% 
 

 
Oneri finanziari -1.969,8  -3,2% -1.871,1  -2,3% 0,0  0,0% 

 
 

a medio lungo -1.969,8  -3,2% -1.871,1  -2,3% -1.768,3  -1,7% 
 

 
a breve 0,0  0,0% 0,0  0,0% 60,4  0,1% 

 
 

RISULTATO ANTE IMPOSTE 1.943,2  3,1% 12.160,2  15,2% 9.974,7  9,6% 
 

 
Imposte 1.394,0  2,2% 2.946,2  3,7% 3.114,7  3,0% 

 
 

irap 1.319,1  2,1% 1.689,8  2,1% 2.179,3  2,1% 
 

 
ires 74,9  0,1% 1.256,4  1,6% 935,4  0,9% 

 

 
RISULTATO DI ESERCIZIO 549,2  0,9% 9.213,9  11,5% 6.860,0  6,6% 
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       STATO PATRIMONIALE PREVISIONALE           

   
     

  
 ATTIVO 2018 

 
2019 

 
2020   

 Immobilizzazioni materiali 60.050,0  
 

60.150,0  
 

59.700,0    
 Immobilizzazioni immateriali 0,0  

 
0,0  

 
0,0    

 Immobilizzazioni finanziarie 1.000,0  
 

3.000,0  
 

5.000,0    
 TOTALE ATTIVO FISSO 61.050,0  80,0% 63.150,0  79,5% 64.700,0  76,5% 
 Magazzino 1.937,5  

 
2.500,0  

 
3.125,0    

 Crediti verso clienti 10.445,4  
 

13.812,0  
 

16.773,3    
 Altri crediti 2.917,0  

 
0,0  

 
0,0    

 Disponibilità liquide 0,0  
 

0,0  
 

0,0    
 TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE 15.299,9  20,0% 16.312,0  20,5% 19.898,3  23,5% 
 TOTALE ATTIVITA' 76.349,9  100,0% 79.462,0  100,0% 84.598,3  100,0% 
 PASSIVO 

     
  

 Capitale sociale 2.800,0  
 

3.000,0  
 

5.000,0    
 Riserve e risultato a nuovo 

  
532,7  

 
9.470,2    

 Risultato di esercizio 549,2  
 

9.213,9  
 

6.860,0    
 PATRIMONIO NETTO 3.349,2  4,3% 12.746,7  15,9% 21.330,2  24,5% 
 FONDO TFR 1.690,0  2,2% 3.445,0  4,3% 5.200,0  6,0% 
 ALTRI FONDI PER RISCHI E ONERI 2.044,5  2,7% 4.425,7  5,5% 7.103,1  8,2% 
 Finanziamenti a medio lungo termine 47.516,7  

 
44.932,2  

 
42.242,4    

 PASSIVITA' CONSOLIDATE 51.251,2  66,4% 52.802,9  65,9% 54.545,4  62,7% 
 Prestiti da soci 3.000,0  

 
3.500,0  

 
4.000,0    

 Debiti verso fornitori 3.090,7  
 

4.237,5  
 

5.715,3    
 Altri debiti 0,0  

 
281,0  

 
622,6    

 Debiti bancari a breve 16.441,0  
 

6.578,2  
 

823,0    
 TOTALE PASSIVITA' CORRENTI 22.531,7  29,2% 14.596,6  18,2% 11.160,9  12,8% 
 TOTALE PASSIVITA' 77.132,1  100,0% 80.146,2  100,0% 87.036,6  100,0% 
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     RENDICONTO FINANZIARIO PREVISIONALE       
   

  
  

   2018 2019 2020 
 Reddito operativo 3.913,0  14.031,3  9.974,7  
 Ammortamenti 3.850,0  4.400,0  4.950,0  
 Accantonamenti 2.044,5  2.381,2  2.677,3  
 TFR 1.690,0  1.755,0  1.755,0  
 FLUSSO REDDITUALE GESTIONE CARATTERISTICA 11.497,5  22.567,5  19.357,0  
 Variazione crediti commerciali -10.445,4  -3.366,6  -2.961,3  
 Variazione credito IVA -2.917,0  2.917,0  0,0  
 Variazione rimanenze -1.937,5  -562,5  -625,0  
 Variazione fornitori 3.090,7  1.146,8  1.477,8  
 Variazione debito IVA 0,0  281,0  341,6  
 FLUSSO MONETARIO GESTIONE TIPICA -711,8  22.983,2  17.590,1  
 Investimenti netti Immobilizzazioni materiali -63.900,0  -4.500,0  -4.500,0  
 Investimenti Immobilizzazioni immateriali 0,0  0,0  0,0  
 Immobilizzazioni finanziarie -1.000,0  -2.000,0  -2.000,0  
 Variazione debiti finanziari a medio lungo termine 47.516,7  -2.584,5  -2.689,8  
 Oneri finanziari su finanziamenti a medio lungo termine -1.969,8  -1.871,1  -1.768,3  
 Aumenti capitale sociale 2.800,0  200,0  2.000,0  
 Distribuzione utile 

 
-16,5  -322,5  

 Finanziamenti dei soci 3.000,0  500,0  500,0  
 Imposte  -1.394,0  -2.946,2  -3.114,7  
 Proventi finanziari a breve 0,0  98,0  60,4  
 Oneri finanziari a breve -782,2  0,0  0,0  
 FLUSSO DI LIQUIDITA' TOTALE -16.441,0  9.862,9  5.755,1  
 LIQUIDITA' NETTA INIZIALE 0,0  -16.441,0  -6.578,2  
   

  
  

 LIQUIDITA' NETTA FINALE -16.441,0  -6.578,2  -823,0  
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INDICATORI SINTETICI   2018 2019 2020 

 

 
  

   
  

 
 

TASSO CRESCITA DEI RICAVI 
  

30,98% 26,58% 
 

 
  

   
  

 
 

MOL/VENDITE 
 

20,33% 32,93% 22,00% 
 

 
  

   
  

 
 

REDDITO OPERATIVO/ONERI FINANZIARI 
 

2,0 7,5 7,5 
 

 
  

   
  

 
 

PFN/MOL 
 

6,8 2,6 2,7 
 

 
  

   
  

 

 
FLUSSI DI CASSA/RATE DEI MUTUI 

 
FLUSSI NEGATIVI 5,2 4,0 

 
 

  
   

  
 

 
MARGINE SECONDARIO DI STRUTTURA 

 
-2.715  10.270  23.479  

 
 

  
   

  
 

 
ROI 

 
5,1% 17,7% 11,8% 

 
 

  
   

  
 

 
ROS   8,1% 8,1% 22,2% 
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8  DICEMBRE 2016 

   

Territorio e persone come risorse: le cooperative di comunità 

Abstract 

Questo saggio nasce da un progetto di ricerca sulle cooperative di comunità avviato per rispondere 

in termini economico-aziendali alla domanda “che cosa sono e come operano le cooperative di 

comunità”. Lo studio è stato condotto attraverso una dettagliata analisi del fenomeno, grazie alla 

raccolta e rielaborazione di dati che hanno permesso di ricostruire un quadro il più completo 

possibile sulle cooperative di comunità e sulla loro interazione con le comunità locali. Il punto di 

partenza è stato riconoscere, sul territorio nazionale, tutte le cooperative attive che con sicurezza si 

possono definire di comunità, per poi procedere con l’analizzarne i modelli di struttura di governo, 

in base al settore di attività. Partendo poi dai concetti chiave di mission, governace, accountability e 

advocacy, si è cercato di individuare un ideal-tipo di cooperativa di comunità fino a darne una 

rappresentazione in termini di creazione e distribuzione di valore aggiunto sociale. La ricerca ha 

permesso di acquisire un buon grado di consapevolezza sul tema delle cooperative di comunità, 

nonostante il fenomeno sia estremamente limitato (24 realtà) e ancora troppo giovane per poterne 

tracciarne dei precisi percorsi di sintesi. 

 

Introduzione 

Questo saggio è la sintesi di un lavoro di ricerca sulle cooperative di comunità svolto sul territorio 

nazionale al fine di fotografare il fenomeno, descriverne le attività, comprendere il coinvolgimento 

delle comunità locali nella governance e analizzare alcuni indicatori di carattere economico-

aziendale. Tutto ciò con l’obiettivo di comprendere il funzionamento di istituzioni ancora 

inesplorate da molti punti di vista, ma che potemmo definire istituti (Masini, 1978; Airoldi et al., 

1994) che si fanno imprenditori per rispondere a interessi collettivi. 

La storia mondiale del movimento cooperativo ci ricorda che molto spesso il perseguimento del 

bene comune da parte delle società umana ha portato alla creazione di istituzioni - e poi aziende - 

che solo in un secondo momento sono state definite da un punto di vista giuridico. Oggi in Italia il 

fenomeno si ripete con lo sviluppo di un nuovo modello cooperativo che trova nel passaggio dalla 

solidarietà sociale alla sostenibilità sociale ed ambientale il suo principio ispiratore: la cooperazione 

http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#masini
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#airoldi
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#airoldi
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di comunità. Dal 1999 ad oggi sono sorte una serie di cooperative la cui struttura ed organizzazione 

si basano sui principi cooperativi internazionali, ma con una vocazione diversa dai modelli 

cooperativi fin qui sviluppatisi, che cerca di ricucire il rapporto tra mutualità, solidarietà sociale e 

sussidiarietà alla base di ogni comunità civile e politica. Oggi si parla - in un certo senso si riparla - 

di cooperazione di comunità, che si ispira al principio di sostenibilità sociale ed ambientale 

(Matacena, 2009) ed ha come obiettivo la produzione di vantaggi a favore di una comunità 

territoriale ben definita. 

Questo modello cooperativo è ancora poco conosciuto in termini di caratteristiche e modalità di 

funzionamento, ma è possibile trovare alcune definizioni, in particolare: “la cooperativa di comunità 

deve avere come esplicito obiettivo quello di produrre vantaggi a favore di una comunità alla quale i 

soci promotori appartengono o eleggono come propria. L’obiettivo deve essere perseguito 

attraverso la produzione di beni e servizi per incidere in modo stabile su aspetti fondamentali della 

qualità della vita sociale ed economica” (Legacoop, 2011). 

Questo progetto di ricerca si è proposto di analizzare il modello della cooperazione di comunità e di 

fornirne una descrizione attraverso i caratteri dell’indagine economico-aziendale. In particolare ci si 

è focalizzati sui seguenti aspetti: 

 analisi della letteratura in tema di imprese di comunità nel mondo; 

 rilevazione sul territorio italiano di tutte le esperienze attive e delle relative leggi regionali di 

riferimento, seguita da una catalogazione delle attività svolte e dei settori di intervento; 

 comprensione della struttura di governo e del livello di coinvolgimento della comunità 

locale tramite questionario; 

 comprensione del ideal-tipo di cooperativa di comunità attraverso l’indagine conoscitiva 

documentale (content analisys); 

 valutazione delle cooperative di comunità esistenti in termini di creazione di valore e di 

impatto sociale. 

  

Le imprese di comunità 

Le imprese di comunità rappresentano un fenomeno recente anche in letteratura, in particolare 

possiamo ritrovare in esse alcune caratteristiche nell’impresa ibrida (Dees, Elias, 1998), ovvero 

imprese che hanno come obiettivo la creazione di valore economico e sociale, che reinvestono il 

profitto per il potenziamento e l’espansione delle attività e sono solo in parte guidate nelle loro 

scelte dalle logiche di mercato. Hanno altresì (Peredo, Chrisman, 2006) una mission molto ampia: 

tendono a massimizzare il beneficio collettivo e sono orientate a rispondere ai bisogni di una 

pluralità di soggetti. 

In queste organizzazioni trovano risposta ai propri bisogni non solo gli shareholder (azionisti), ma 

tutti o la maggioranza degli stakeholder (portatori di interessi). La partecipazione diretta degli utenti 

(comunità locale) nel processo di produzione richiama i contributi tipici del tema della co-

produzione (Evers, 2006; Pestoff, 2006; Plé et al., 2010; Porter, Kramer, 2011), mentre la 

partecipazione di soggetti diversi con interessi tra loro a volte contrastanti, pone la necessità di 

confrontarsi con i temi della multistakeholdership. Brandsen, Van de Donk e Putters (Brandsen et 

al., 2005) suggeriscono che questa tipologia di impresa tende ad avere una pluralità di obiettivi e di 

valori legati ai servizi verso la comunità. Altri studiosi hanno preferito concettualizzare gli ibridi in 

maniera diversa: Minkoff (Minkoff, 2002) ha studiato le organizzazioni senza scopo di lucro che 

combinano nella loro mission due distinte attività, advocacy e servizio. Le imprese di comunità 

http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#matacena2012
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#legacoop
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#peredo
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#evers
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#pestoff
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#ple
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#porter
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#brandsen
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#brandsen
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#minkoff
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sono anche ibridi in termini di modelli di business, in quanto comprendono partenariati pubblico-

privati (Ramonjavelo et al., 2006), ma lo sono anche in termini di creazione e redistribuzione del 

valore economico poiché interessate contemporaneamente alla produzione di flussi finanziari futuri, 

alla loro distribuzione e all’ottenimento di risultati socialmente desiderabili (Becchetti, Borzaga, 

2010; Pache, Santos, 2012). 

Il ruolo atipico della comunità mette in luce il tema della co-produzione, infatti i membri di queste 

imprese partecipano alla produzione degli stessi servizi o beni che poi acquistano (Bartocci, 

Picciaia, 2014). Il concetto di co-produzione è stato utilizzato inizialmente da studiosi di pubblica 

amministrazione nel contesto americano degli anni 1970 e 1980 (Parks et al., 1981; 1982) per 

definire l’impegno dei cittadini nella produzione. Ostrom (1996) lo ha poi usato per spiegare le 

interazioni che possono verificarsi nella produzione congiunta tra cittadini e pubblica 

amministrazione. In particolare Osborne e McLaughlin (Osborne, McLaughlin, 2004), osservando 

la produzione di servizi pubblici da parte delle organizzazioni di volontario e delle comunità nel 

Regno Unito, usano il termine co-produzione per spiegare la fornitura di servizi congiunta per la 

comunità. Pestoff, Osborne e Brandsen (Pestoff et al., 2006) hanno dato una definizione più recente 

di co-produzione definendola come “partecipazione organizzata dei cittadini nella produzione dei 

propri servizi di welfare”. Quest’ultima accezione focalizza maggiormente il ruolo della comunità 

locale nel processo di produzione tipico delle imprese di comunità. 

In tutto il mondo esistono diverse esperienze di imprese che si possono assimilare alle imprese di 

comunità: nel contesto anglo-americano, ad esempio, le Comunity Interest Company (CIC) e le Low 

Profit Limited Liability Company (L3C), hanno un pieno riconoscimento normativo, vengono 

fissate per legge le strutture di governo e le modalità di rendicontazione dei risultati ottenuti dalla 

gestione. La CIC è un tipo di società introdotta nel Regno Unito nel 2005 ai sensi del Companies 

Act 2004. Essa è un’impresa con obiettivi principalmente sociali (Community Interest) dove gli utili 

della gestione sono reinvestiti nel business o nella comunità con il divieto permanente di alienare gli 

asset (asset lock). Le CIC sono nate per affrontare una vasta gamma di questioni sociali e 

ambientali, inoltre operano in tutti i settori dell’economia e possono costituire community 

development trust, ovvero organizzazioni plurisettoriali con enfasi sulla promozione di imprese e 

attività commerciali e che beneficiano dei community rights del Localist Act e che permettono la 

donazione di asset fisici da parte dello Stato ad imprese comunitarie. La Limited Liability Company 

è una forma giuridica d’impresa creata negli Stati Uniti per colmare il divario tra nonprofit e for 

profit fornendo una struttura che facilita gli investimenti socialmente utili. Si tratta di una forma 

ibrida che combina la flessibilità giuridica e fiscale di una LLC tradizionale, i vantaggi sociali di 

un’organizzazione senza scopo di lucro, il branding e i vantaggi di posizionamento di mercato di 

un’impresa sociale. Le L3C sono nate anche per facilitare le imprese socialmente orientate ad 

attrarre investimenti da parte di fondazioni, fondi e investitori privati. 

In Italia le imprese di comunità assumono la forma cooperativa e sono un fenomeno ancora più 

recente. Anche nel nostro contesto possono essere definite “ibridi” (Venturi, Zandonai, 2014) 

ovvero: la mission è estremamente allargata, includendo al suo interno obbiettivi diversi (rigenerare 

il tessuto socio-economico, fornire lavoro a cittadini disoccupati, creare valore economico e sociale 

etc.); le attività sono multisettoriali (agricoltura, turismo, gestione ambientale dei parchi 

naturalistici, commercio al dettaglio etc.); la società è partecipata da soggetti diversi (pubblico, 

privato profit e nonprofit); vi si possono rintracciare fenomeni di co-produzione (il processo di 

produzione vede i membri della comunità locale attivi sia come produttori che come acquirenti). 

Inoltre la comunità locale ha più di un ruolo, per volontà della stessa: infatti nasce l’impresa, una 

buona parte o la totalità dei suoi membri sono soci e/o lavorano all’interno dell’organizzazione 

producendo risultati che vengono reinvestiti in essa per il suo stesso benessere e la stessa è anche 

consumatrice. 

http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#ramonjavelo
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#becchetti
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Le cooperative di comunità in Italia 

In Italia e in alcuni altri paesi latini le imprese di comunità assumono la forma cooperativa, ma 

come già anticipato non esiste ad oggi nel nostro Paese un riconoscimento giuridico specifico, se 

non - come vedremo di seguito – la presenza di alcune leggi livello regionale (Puglia, Emilia 

Romagna, Basilicata e Liguria). 

Il nostro studio si basa sulla ricognizione delle esperienze esistenti ad oggi in Italia, esperienze che 

hanno avuto una genesi su base volontaria, con lo scopo di rigenerare un territorio svuotato di 

relazioni o attività, consentendo ai membri della comunità di trovare una risposta alle loro esigenze, 

un lavoro e allo stesso tempo di non lasciare i luoghi di nascita, rispettandone le esigenze 

ambientali. 

La ricerca non è stata di facile esecuzione, principalmente perché non esiste un elenco/registro 

completo di questa tipologia di cooperative; è stata necessaria una ricerca su web attraverso 

specifiche chiavi di ricerca e alcuni riferimenti o rimandi ad esperienze di cooperative di comunità. 

In particolare si sono seguite le indicazioni fornite dalle centrali cooperative e sono state effettuate 

indagini attraverso i principali motori di ricerca web. L’analisi è stata eseguita utilizzando un 

approccio induttivo definito grounded theory
1
 (Glaser, Strauss, 1967; Glaser, 1998; Strauss, Corbin, 

1990). 

Procedendo in questo modo, dagli anni 2000 fino ad oggi, sono state individuate 24 cooperative di 

comunità attive in Italia a fine 2014, che risultano presenti in 8 regioni, con una sostanziale 

differenziazione tra quelle del Nord - che nascono su una forte spinta dal basso da parte degli stessi 

cittadini - e quelle del Sud - dove il soggetto pubblico gioca un ruolo rilevante. Nel Centro-Nord 

l’esigenza di costituire una cooperativa per migliorare le condizioni di contesto della collettività 

nasce da cittadini membri stessi della comunità, mentre nel Mezzogiorno è il soggetto pubblico che 

avvia il processo sinergico degli attori sociali che porterà alla costituzione della cooperativa. La 

necessità di avere un catalizzatore importante e fortemente riconosciuto, come l’amministrazione 

comunale o il sindaco stesso, è spiegabile con l’ampiezza delle comunità. Nel Centro-Nord le 

cooperative di comunità nascono in località isolate, montane, con nuclei cittadini molto ridotti, in 

alcuni casi si tratta di comunità con cento, duecento abitanti, al Sud invece in località di valle o 

costiere, meglio raggiungibili e più densamente popolate. 

http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#nota1
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Figura 1. Distribuzione 

delle cooperative di comunità sul territorio italiano.  

Un diverso ruolo del legislatore pubblico, tra Nord, Centro e Sud, è riscontrabile anche nelle 

normative regionali che trattano di cooperazione di comunità. In assenza di una normativa quadro 

nazionale alcune regioni hanno proposto e approvato leggi in materia. Le norme regionali fino ad 

oggi approvate sono la Legge Regionale del 20 maggio 2014 n. 23 della Regione Puglia, la Legge 

Regionale del 17 luglio 2014 n. 12 della Regione Emilia Romagna, la Legge Regionale del 20 

marzo 2015 n. 12 della Regione Basilica e Legge Regionale del 26 Marzo 2015 della Regione 

Liguria. 

Puglia e Basilicata sembrano molto interessate alla promozione di questa forma emergente di 

cooperazione; più che a definire “cosa sono” le cooperative di comunità si sono orientate a definire 

“cosa possono fare” e come possono essere supportate. A tal proposito l’art. 2 comma b) della legge 

della Regione Basilica recita: “La Regione Basilicata promuove [...] la costituzione di cooperative 

di comunità finalizzate ad auto alimentare l’azione ed il processo di sviluppo locale sui valori di 

produzione socio-economica e di partecipazione del capitale relazionale”. All’art. 2 della legge 

della Regione Puglia si legge: “Sono riconosciute cooperative di comunità le società cooperative 

che, valorizzando le competenze della popolazione residente, delle tradizioni culturali e delle risorse 

territoriali, perseguono lo scopo di soddisfare i bisogni della comunità locale, migliorandone la 

qualità, sociale ed economica, della vita, attraverso lo sviluppo di attività economiche 

http://www.rivistaimpresasociale.it/images/5/bandini/fig1.png
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eco‐sostenibili finalizzate alla produzione di beni e servizi, al recupero di beni ambientali e 

monumentali, alla creazione di offerta di lavoro e alla generazione, in loco, di capitale sociale”. 

La Regione Liguria interviene direttamente nel funzionamento delle cooperative di comunità 

definendo all’art. 3 chi sono i soci: “Sono soci delle cooperative di comunità quelli previsti dalla 

normativa nazionale in materia di cooperazione (soci lavoratori, soci utenti, soci finanziari) che 

appartengono alla comunità interessata o che operano a vario titolo con essa, eleggendola come 

propria. Possono diventare soci delle cooperative di comunità: le persone fisiche, le persone 

giuridiche, le organizzazioni del Terzo Settore definite dal Titolo II della l.r. 42/2012 e successive 

modificazioni e integrazioni. I soggetti […] devono avere la sede legale nella comunità interessata e 

dichiarare esplicitamente il loro interesse di elezione nei confronti della comunità stessa”. Possono 

assumere la qualifica di soci gli enti locali, sul cui territorio opera la cooperativa di comunità, 

nonché altri enti pubblici. 

La Regione Emilia Romagna invece ha inserito le cooperative di comunità nella legge di Riforma 

sulle Cooperative Sociali; si legge all’art. 2: “Allo scopo di contribuire a mantenere vive e a 

valorizzare le comunità locali, le cooperative sociali costituite ai sensi della vigente normativa 

possono favorire la partecipazione di persone fisiche, giuridiche, di associazioni e fondazioni senza 

scopo di lucro, che abbiano residenza o la sede legale nella comunità di riferimento della 

cooperativa stessa, alla costituzione di Cooperative di Comunità che, ai fini della presente legge, 

sono cooperative che perseguono lo sviluppo di attività economiche a favore della comunità stessa, 

finalizzate alla produzione di beni e servizi, al recupero di beni ambientali e monumentali e alla 

creazione di offerta di lavoro”. 

  

Evidenze dell’indagine qualitativa 

Per descrivere il fenomeno della cooperazione di comunità in Italia si è proceduto su tre filoni: un 

questionario per identificare le caratteristiche delle strutture di governance, una verifica 

documentale (compresa l’analisi di interviste a testimoni rilevanti) e una valutazione delle 

performance economiche e sociali attraverso l’analisi dei bilanci presenti nell’archivio AIDA. 

La scelta del tipo di governance da parte delle cooperative di comunità, caratterizzate 

dall’integrazione della comunità locale nel processo produttivo, è una delle principali difficoltà che 

queste cooperative incontrano. In quanto “cooperativa” lo schema generale prevede la coesistenza 

di due organi: l’Assemblea - alla quale partecipano tutti i soci - ed il Consiglio di Amministrazione 

- configurato come un organo ristretto di soci che pone in attuazione le linee generali espresse 

dall’Assemblea. Questo modello, a seconda del grado di ampiezza della compagine sociale, si 

adatta ad una logica di stakeholdership (Freeman, Reed, 1983; Freeman et al., 2004), che prevede 

che solo una parte rilevante dei membri della comunità sia socia della cooperativa, o 

multistakeholdership (Borzaga, Sacchetti, 2015; Jensen, 2010; Sternberg, 1997), quando tutti i 

componenti della comunità sono soci. 

Lo studio delle strutture di governance è stato condotto attraverso un’analisi quantitativa sottoposta 

all’intero universo; tra marzo e aprile 2015
2
 l’indagine è stata somministrata alle 24 cooperative di 

comunità attive in Italia, 15 delle quali hanno partecipato al sondaggio (percentuale di risposta del 

62%); fra le cooperative che hanno risposto al questionario più di un terzo sono cooperative di 

comunità costituite nell’ultimo anno. Lo strumento di indagine è stato un questionario strutturato in 

cinque oggetti conoscitivi: il Presidente, l’Assemblea, il Consiglio di Amministrazione, i rapporti 

con la comunità ed i rapporti con gli enti locali. La successiva raccolta dati è stata effettuata grazie 

http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#freeman1983
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#freeman2004
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#borzaga
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all’utilizzo della piattaforma online Qualtric, scelta per evitare i potenziali bias di intervista diretta, 

per consentire alle aziende di raccogliere tutti i dati e per evitarne dispersione. 

I presidenti delle cooperative di comunità che hanno risposto al questionario appartengono per il 

43% alla classe di età compresa tra i 55 e i 65 anni, per il 20% alla classe tra 45 e 55, e un altro 20% 

tra 35 e 45; il 40% dei presidenti sono in carica da più di un mandato. Nella maggioranza delle 

osservazioni i presidenti sono di sesso maschile, i presidenti sono donne solo nel 15% dei casi. I 

presidenti in molti casi si qualificano come soggetto leader che ha avviato il processo di 

costituzione della cooperativa e che continua a tracciarne le linee operative. E’ interessante notare 

come il processo di avvicendamento alla guida delle cooperative di comunità sia più difficile nelle 

cooperative che si sono costituite da più anni, le quali rimangono più attaccate alla figura del 

presidente, rispetto alle cooperative più giovani. Il grado d’istruzione dei presidenti è medio-alto, 

tutti possiedono un diploma superiore, in alcuni casi anche la laurea. 

L’Assemblea che racchiude tutta la compagine sociale è il luogo della partecipazione e della 

rendicontazione trasparente e in alcuni casi del confronto con i soggetti esterni. La compagine 

sociale è estrematamene variegata, si va da micro cooperative di comunità di sette soci a grandi 

cooperative di oltre centotrenta soci. L’assemblea dei soci si riunisce più volte l’anno, all’assemblea 

viene riconosciuto il potere di gestione e di indirizzo della vita della cooperativa, nell’85% delle 

osservazioni l’assemblea viene convocata per discutere le linee strategiche di sviluppo, nel 60% dei 

casi le assemblee sono sì il luogo di confronto interno, ma è previsto che la cittadinanza locale 

possa partecipare come uditore. 

I Consigli di Amministrazione hanno una composizione molto variabile, nel 15% dei casi sono 

micro consigli di tre soli membri, nel 15% con oltre dieci membri, nel restante dei casi i consiglieri 

che compongono l’organo di governo sono cinque o sette. Nei CdA la rappresentanza femminile 

non è molto alta, solo il 35% dei consiglieri è costituito da donne. I consiglieri hanno un ottimo 

livello di istruzione: i due terzi dei consiglieri ha conseguito un titolo di laurea attinente alla 

gestione delle attività della cooperativa, un terzo è in possesso di un diploma di scuola superiore, fra 

i consiglieri laureati il 20% ha anche conseguito un corso post laurea. Il dato va anche comparato 

con l’età stessa dei consiglieri, il 45% sono giovani tra i 18 e i 35 anni. Nei CdA siedono solamente 

soci della cooperativa, è totalmente assente a questo livello di governo l’inclusione di soggetti terzi 

alla cooperativa. 

Figura 2. 

Rappresentanza di genere nelle cooperative di comunità.  

Tutti gli intervistati riconoscono che la comunità locale ha un grande interesse verso la cooperativa, 

attenzione espressa in molti casi con la partecipazione attiva alle iniziative proposte e in altri casi 

attraverso un ruolo propositivo in termini di proposte di nuovi bisogni da soddisfare. Tuttavia si 

preferisce mantenere il confronto fuori dai livelli di governo piuttosto che internalizzarlo, inoltre nel 

60% dei casi la comunicazione è solo quella obbligatoria e formalizzata e passa attraverso report 

scritti e/o account sui social network e risulta sostanzialmente monodirezionale. Questo processo di 

gestione delle relazioni con la comunità locale, formale e limitatamente inclusivo nei processi 

gestionali, sembra comunque produrre dei risultati positivi: secondo il 60% dei rispondenti la 

comunità ha un ruolo propositivo e le stesse partecipano attivamente alle attività proposte dalla 

http://www.rivistaimpresasociale.it/images/5/bandini/fig2.png
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cooperativa. I cooperatori hanno dichiarato che le autorità locali sono attente e interessate alle 

attività della cooperativa nella totalità dei casi. Inoltre il grado di conflittualità fra cooperativa e 

cittadinanza è estremamente basso, se non assente. 

8  DICEMBRE 2016 

   

Dall’indagine emerge dunque un modello di governance che potremmo definire informativo, che 

segue sostanzialmente il modello tradizionale delle cooperative, più vicino a modelli di tipo 

stakeholdership piuttosto che multistakeholdership, infatti si favorisce un’interazione basata su un 

sistema di relazioni personali con la comunità locale, che viene ascoltata e messa al corrente delle 

attività, ma che viene mantenuta estranea alle scelte strategiche. In alcuni casi (due su quattordici) 

la comunità locale riceve un vero e proprio bilancio delle esternalità che l’attività 

dell’organizzazione ha prodotto sulla comunità. In nessun caso, lo si ribadisce, si registra l’apertura 

degli organi di governo a soggetti esterni. Le cooperative che adottano la struttura di governo che 

abbiamo definito informativa ripropongono problemi di governance tipici di tutte le cooperative: 

come garantire un buon livello di controllo democratico in presenza di una più ampia platea di soci, 

che non partecipano direttamente alla gestione, e come stimolare da parte di questi la partecipazione 

imprenditoriale. Problemi che possono essere superati con una maggiore trasparenza verso l’interno 

e verso l’esterno, trasparenza sulle modalità di distribuzione del valore prodotto dalla cooperativa e 

del relativo residuo gestionale e con una maggiore rotazione delle cariche sociali. 

Figura 3. Modalità 

di comunicazione delle informazioni alla comunità locale.  

La trasparenza sulle decisioni e una maggior frequenza di partecipazione rappresentano le 

precondizioni per un processo di inclusione. Una sola cooperativa di comunità che ha risposto al 

questionario, che si occupa di gestione di servizi pubblici, ha seguito un modello di sviluppo 

totalmente diverso. La necessità di elevati investimenti e di economie di scala, realizzabili solo con 

un numero elevato di partecipanti, ha reso obbligatoria la partecipazione di tutti o di una grande 

maggioranza dei membri della comunità locale alla gestione, realizzando una struttura di governo 

che potremmo definire inclusiva. La comunità locale, nelle strutture inclusive, diventa uno degli 

attori rilevanti e la cooperativa deve rendere conto, in piena trasparenza, dell’uso delle risorse 

collettive, di scelte e comportamenti aziendali. In questa prospettiva, che definiamo 

multistakeholder, tutti i membri della comunità sono soci e siedono in assemblea o nel CdA con più 

ruoli: soci, cittadini e spesso anche lavoratori. La governance multistakeholder nelle cooperative di 
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comunità rappresenta l’evoluzione della gestione dei servizi pubblici verso una maggiore 

partecipazione e controllo da parte dei cittadini, utilizzando la forma dell’impresa cooperativa. Il 

passaggio da cooperative di operatori economici locali - che nelle loro attività economiche 

perseguono obiettivi di interesse pubblico (si pensi alle cooperative di operatori del turismo o della 

protezione ambientale) - a cooperativa di comunità, passa attraverso un ampliamento del perimetro 

degli interessi coinvolti e dei soggetti che esercitano il controllo, da gruppi di imprenditori a tutti i 

cittadini interessati (direttamente e non solo attraverso l’ente locale rappresentante politico). La 

multistakeholdership (Gao, Zhang, 2006; Wellens, Jegers, 2014) non appartiene alla tradizione 

dell’impresa cooperativa, caratterizzata dalla gestione mutualistica, e rappresenta invece uno sforzo 

di apertura della gestione di impresa alle istanze di partecipazione e controllo che si manifestano in 

particolari servizi (es. turistici e di preservazione dell’ ambiente) che incidendo su un territorio 

richiedono la partecipazione ed il controllo da parte della popolazione per ottenere il massimo 

effetto. 

La parte successiva dello studio è stata svolta tramite la cosiddetta content analysis o analisi di 

contenuto, che rappresenta uno tra gli strumenti più usati nelle indagini di tipo statistico-qualitativo. 

L’obiettivo di questa ricognizione è stato quello di comprendere quali sono gli aspetti più 

rappresentativi di una cooperativa di comunità; per il suo raggiungimento si è scelto di seguire un 

approccio di tipo costruttivista, secondo il quale la realtà non è oggettiva, bensì il risultato 

dell’interpretazione di diversi soggetti. In via generale si può affermare che questo strumento di 

indagine è un insieme di tecniche riconducibili alle scienze sociali orientate allo studio del 

contenuto di documentazione empirica, come testi, audio interviste, video interviste ed altri 

argomenti multimediali. Esso è molto efficiente in quanto offre la possibilità di descrivere la 

sostanza dei testi, ma ha un punto debole: non permette ai ricercatori di valutarne gli effetti generati. 

L’analisi dei contenuti ha preso in considerazione le 24 cooperative di comunità esistenti 

individuando, nel periodo compreso gennaio 2011 e dicembre 2014, un insieme di fonti scritte e 

multimediali che permettessero di definirne i caratteri più ricorrenti e di spiegare come questi 

vengono trattati nei flussi di comunicazione istituzionale e non. L’analisi di contenuto ha riguardato 

un totale di 190 fonti ed è stata effettuata da due diversi codificatori (coders), usando un software 

costruito su strategie di analisi dei dati testuali CADQUAS (Computer Assisted Qualitative Data 

Analysis Software) NVivo10. Il software ha creato relazioni tra le parti del testo (quotations) in base 

a parametri (nodes) stabiliti dal gruppo di ricerca. La maggior parte dei codici utilizzati sono poi 

stati raggruppati in quattro set principali in modo da sintetizzare gli elementi base per dare una 

descrizione completa del modello di cooperazione di comunità. I set definiti in questo studio fanno 

riferimento a: mission, governance, accountability (Matacena, 2005; 2012) e advocacy. Con il 

termine mission si intende tutto ciò che nelle fonti descrive le finalità, gli obiettivi ed i valori 

espressi dalle cooperative di comunità; con il concetto di governance si comprendono gli elementi 

che descrivono le strutture di governo e la partecipazione alle scelte strategiche; l’accountability 

definisce le modalità di rendicontazione contabile ambientale e sociale; infine la parola advocacy 

richiama l’insieme di attività che descrivono le strategie di legittimazione e di autopromozione delle 

cooperative di comunità e che influenzano il giudizio di altri soggetti. 

Nel presente lavoro l’analisi del contenuto è stata usata con due finalità principali: catalogare le 

caratteristiche delle cooperative di comunità mettendo a confronto i contenuti di 190 fonti (testuali e 

audio) raccolte nel periodo in esame e verificare come vengono trattati i temi relativi ai quattro 

concetti sopra descritti. La prima analisi si è basata sulla numerosità e sulla frequenza dei 

componenti elementari della comunicazione: le parole. Si è infatti prodotta una classifica delle dieci 

parole più usate e delle cinque meno usate. Anche per il secondo scopo si è prodotta un’analisi delle 

frequenze, ma in questo caso con riferimento alle quotation e ai set, cioè in base ai temi trattati 

distinti per provenienza della fonte informativa. 
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La Figura 4 rappresenta le dieci parole più usate in tutte le fonti prese in considerazione nell’analisi; 

da tale classifica sono state escluse le parole cooperativa e comunità, poiché, rappresentando 

l’oggetto d’indagine, sono ovviamente quelle più ricorrenti. Dall’analisi dei contenuti emerge con 

forza il ruolo dei soci, del paese, della cittadinanza e del territorio. Traspare anche chiaramente 

come sia forte ed intensamente percepito il legame interno fra i soci, ma anche quello con 

l’ambiente esterno (la somma delle frequenze “paese” e “territorio” è maggiore alla frequenza della 

parola “soci”) e la cittadinanza. A chi, a vario titolo, parla o scrive di cooperazione di comunità 

risulta evidente come vi siano dei tratti salienti che fanno di questa organizzazione cooperativa uno 

strumento di servizio per il territorio e la cittadinanza, finalizzato ad una serie di attività, prima fra 

tutte la creazione di posti di lavoro nel contesto locale. L’amministrazione pubblica territoriale, il 

“comune”, è presente nella top ten; questo evidenzia come le fonti interne ed esterne attribuiscano 

un ruolo di interlocutore primario all’ente locale e lo ritengano rilevante per lo sviluppo dell’attività 

sul territorio. 

Figura 4. Le dieci 

parole più usate nel corpus. 

Dalla valutazione delle parole meno usate nelle fonti, emergono i verbi “contrastare” il quale indica 

contrapposizione, dissidio, ma anche “educare”: ciò a conferma che le cooperative di comunità sono 

enti nei quali prevale la collaborazione e la mutualità, ma alle quali non viene attribuita una valenza 

educativa. 

Figura 5. Le 

cinque parole meno usate nel corpus. 

La ricognizione delle macro tematiche evidenzia come il tema più ricorrente sia quello della 

mission seguito dall’advocacy, mentre un ruolo marginale viene riservato all’accountability e alla 

corporate governance. La maggiore presenza di alcuni temi rispetto ad altri dipende dalla volontà di 

far emergere gli obiettivi strategici e di creare consenso intorno all’agire delle cooperative di 

comunità piuttosto che spiegare nel dettaglio come sono strutturate e in che modo usano le risorse 

collettive. Visto il numero ridotto di cooperative di comunità presenti sul territorio nazionale, è 

ragionevole pensare che la comunicazione interna sia orientata a descrivere gli obiettivi strategici e 
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quella esterna sia focalizzata sulla reale utilità per la comunità locale di questa forma organizzativa. 

Le cooperative, in genere, si caratterizzano per principi di libera e democratica partecipazione ed 

essendo tali principi noti, si tende a non sovraccaricare la comunicazione con concetti ormai 

sedimentati ma si preferisce approfondire contenuti più rilevanti come le specificità di questa forma 

cooperativa. La content analysis ha messo in luce anche come gli elementi definitori della 

cooperazione di comunità (il rapporto con il territorio, il legame con la comunità locale e la 

rigenerazione dell’ambiente ecologico e sociale) siano ampiamente presenti nella comunicazione 

interna e come siano altresì correttamente percepiti da quella esterna. 

  

Le cooperative di comunità e la creazione di valore 

Nell’ultima fase della ricerca è stata eseguita una valutazione economica e sociale delle cooperative 

di comunità analizzando i dati di bilancio. Nelle cooperative di comunità, come in tutte le imprese 

ad elevata finalità sociale, l’interesse conoscitivo è maggiore per la ricchezza sociale prodotta 

piuttosto che per la redditività aziendale. A tal proposito Travaglini (Travaglini, 2005) con 

riferimento all’informativa di bilancio evidenzia “[…] la rendicontazione contabile nelle aziende 

non profit ha come scopo quello di informare i terzi sull’attività posta in essere dall’azienda nella 

missione istituzionale e, come oggetto, le modalità con cui l’azienda ha acquistato ed impiegato le 

risorse nello svolgimento della propria attività, considerando come tali risorse possano essere 

acquisite e destinate secondo criteri e rapporti diversi dal puro scambio economico”. 

L’indagine della ricchezza sociale implica l’impiego di riclassificazioni delle poste di bilancio che 

esulano dalla consueta analisi per indici di efficacia ed efficienza gestionale ma che si orientano al 

calcolo del valore aggiunto prodotto e distribuito dalle cooperative di comunità (Borgonovi, 2000; 

Gabrovec Mei, 2004; Montrone, 2001). Il valore aggiunto d’impresa è definito e misurato 

dall’incremento di valore che la gestione apporta, tramite l’impiego di fattori produttivi, ai beni e 

servizi acquistati dalle altre imprese. Esso è destinato, nel contempo, a remunerare, nelle varie 

forme, i partecipanti al processo produttivo (Gabrovec Mei, 1984). Il modello del valore aggiunto 

misura la ricchezza prodotta dall’azienda nell’esercizio, con riferimento agli interlocutori 

(stakeholders) che partecipano alla sua distribuzione, cioè è in grado di individuare, nella sua 

globalità, la totalità delle remunerazioni dell’azienda. Esso permette di studiare le cooperative sia 

sul piano della produzione di ricchezza che sul piano della contribuzione alla ricchezza della 

comunità locale (Bagnoli, Cini, 2009; Medei, 2004), contribuendo a collocare le cooperative 

all’interno dell’economia di un territorio e a definire il loro valore in termini sociali. 

Lo studio del valore aggiunto permette di identificare le ricadute che l’attività imprenditoriale ha 

sulla società con cui si relaziona, cioè la comunità locale. Le ricadute esprimono non solo i prodotti 

identificabili in modo diretto (prodotti agricoli o servizi turistici offerti), ma anche le esternalità 

prodotte, positive e negative, ambientali e socio-economiche (riorganizzazione del patrimonio edile 

in disuso della comunità locale, miglioramento o peggioramento dell’eco-sistema locale). 

Esprimono, inoltre, lo sviluppo di capitale sociale e l’aumento della coesione sociale (integrazione 

della comunità locale, salvaguardia delle tradizioni locali), per non parlare di aspetti trasversali, 

come gli effetti sull’occupazione di alcune tipologie di soggetti (occupazione di giovani in cerca di 

prima occupazione o soggetti svantaggiati). La misurazione delle ricadute richiede una valutazione 

complessiva delle cooperative di comunità, del loro operare e degli effetti che generano, oltre 

all’impatto sul territorio locale su cui insiste. 

I bilanci delle cooperative di comunità rappresentano il punto di partenza per la valutazione della 

ricchezza sociale prodotta, i documenti contabili sono stati estratti dalla banca data AIDA di Bureau 

http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#travaglini
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#borgonovi
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#gabrovec2004
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#montrone
http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#gabrovec1984
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van Dijk
3
 e coprono il quinquennio da gennaio 2009 a dicembre 2013. L’arco temporale preso in 

considerazione configura un periodo di forte trasformazione della cooperazione di comunità 

italiana. Il 2011, anno della stipula del protocollo di intesa fra Legacoop, l’Associazione Borghi 

Autentici di Qualità e Legambiente, rappresenta il momento in cui inizia l’espansione su base 

nazionale del fenomeno; alle cooperative di comunità originarie si affianca un numero sempre 

crescente di nuove realtà. Nella Tabella 1 sono elencate le disponibilità dei bilanci per singolo anno, 

nel complesso AIDA è in grado di fornire valori contabili relativi al 62% dell’intera popolazione 

della cooperazione di comunità italiana. 

Tabella 1. Numero di bilanci estratti dalla banca dati AIDA divisi 

per anno. 

Le cooperative di comunità si pongono come obiettivo la rigenerazione di una comunità e del 

territorio su cui insiste, questo può avvenire solo attraverso un numero ingente di investimenti. La 

riconversione di vecchi edifici - case, scuole o mulini - la costruzione di nuovi impianti e la 

riattivazione dei luoghi delle relazioni sociali richiedono a queste aziende un impego elevato di 

risorse. La capacità di investimento delle singole cooperative di comunità è tuttavia connessa a: 

- l’integrazione con il tessuto comunitario: senza l’appoggio della comunità e delle amministrazioni 

locali le cooperative non riescono a legittimarsi e ottenere gli spazi e i luoghi su cui investire; 

- la capacità di sviluppare una filiera integrata di servizi: la possibilità di sviluppare una filiera 

produttiva o una serie di servizi integrati permette alle cooperative di attuare economie di scala e di 

razionalizzare al meglio le risorse; 

- la propensione stessa dei singoli cooperatori ad indebitarsi: sono infatti i soci cooperatori a 

finanziare direttamente gli investimenti. 

Dai bilanci si registra un’estrema variabilità del valore medio degli investimenti nel quinquennio, 

con una variazione che va da un minimo di 4.521 euro a un valore massimo di 2.126.656 euro. Gli 

investimenti vengono finanziati in via principale attraverso il debito ed in particolare attraverso 

forme non onerose di finanziamento, cioè con diretto ricorso al finanziamento da parte dei soci 

stessi. La Figura 6 rappresenta l’incidenza percentuale del finanziamento da parte dei soci sul valore 

complessivo dei finanziamenti ed evidenzia una bipartizione tra cooperative di comunità che non 

ricorrono a tale pratica e cooperative (il 60%) che invece fanno un uso elevato e continuato nel 

tempo del finanziamento da parte dei soci, arrivando in qualche caso a finanziare il 100% del 

debito. 

http://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/item/117-cooperative-comunita/117-cooperative-comunita.html#nota3
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Figura 6. 

Incidenza del finanziamento da soci sul totale dei finanziamenti.  

I valori contabili evidenziano un comportamento estremamente prudenziale nella. Queste aziende 

sono piccole nelle dimensioni e soprattutto hanno una dotazione di capitale iniziale limitata; 

l’attuazione di una gestione attenta e puntuale si sostanzia in une serie di attività volte, durante i 

primi anni di vita della cooperativa, ad accrescere il capitale iniziale (molto basso o quasi nullo), per 

procedere con gli investimenti solo quando si sono raggiunti livelli idonei alla garanzia di soci e di 

terzi. In alcuni casi cooperative di comunità molto giovani riescono comunque ad effettuare 

investimenti importanti già nei primi anni di costituzione, grazie a finanziamenti a fondo perduto 

erogati da enti pubblici di vario livello. Dai dati di bilancio si riscontra una scarsa propensione a 

ricorrere al capitale di credito a titolo oneroso e quindi ad indebitarsi nei confronti degli istituti di 

credito. 

La debolezza strutturale delle cooperative di comunità, dovuta in parte alla loro localizzazione 

isolata, alla marginalità delle loro attività e alla bassa dotazione di capitale iniziale, ha dirette 

ripercussioni sul valore aggiunto, cioè sulla ricchezza prodotta. Queste aziende, in virtù della loro 

mission specifica, nascono nella maggior parte dei casi in piccoli borghi, in località difficilmente 

accessibili, dove i bisogni sono molti e l’utenza dei servizi è molto bassa, e dove i cooperatori non 

sono in grado di conferire elevati livelli di capitale iniziale nell’azienda. La Tabella 2 esprime i 

valori della ricchezza sociale prodotta; una lettura dettagliata ci permette di evidenziare come le 

aziende di recente costituzione (il 40%) debbano affrontare una fase iniziale, dai due ai tre anni, in 

cui non sono in grado di produrre valore aggiunto (una causa di questo effetto negativo va riportata 

alla fisiologica fase di startup di tutte le imprese, oltre alle condizioni sopra richiamate). 

http://www.rivistaimpresasociale.it/images/5/bandini/fig6.png
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Tabella 2. Valore aggiunto netto, conseguito nel corso degli anni [valori in euro]. 

Le cooperative di comunità che sono attive da più anni (il restante 60% del campione) registrano 

invece buoni livelli di ricchezza sociale. Tuttavia non è possibile identificare un trend univoco, 

l’andamento è altalenante, sintomatico di una notevole eterogeneità del fenomeno osservato. 

Normalizzando il valore aggiunto netto di periodo per il valore annuale della produzione è possibile 

costruire dei confronti fra i vari anni. Il 2009 è stato sicuramente l’anno con il miglior andamento 

tendenziale che poi, durante gli anni, è abbassato costantemente fino a raggiungere i livelli minimi 

registrati nel 2013. La diminuzione progressiva nel tempo, senza raggiungere mai valori negativi, 

tranne che per le cooperative di recente costituzione, evidenzia una perdita di efficienza nella 

gestione delle cooperative di comunità. La perdita di efficienza nella produzione di valore aggiunto 

può essere imputata in parte al momento economico corrente; tuttavia appare necessaria una più 

attenta osservazione per comprendere se siamo in presenza di un fenomeno strutturale o 

congiunturale. 

Figura 7. Variazioni del 

trend del valore aggiunto negli anni 

Un’ultima riflessione che emergere dai dati di bilancio è quella relativa alla capacità di produrre 

investimenti sul territorio. Tale capacità cerca di valutare l’impatto e la rilevanza della cooperativa 

di comunità per il contesto locale. L’impatto della cooperativa viene espresso dal rapporto tra il 

http://www.rivistaimpresasociale.it/images/5/bandini/tabella2.png
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valore aggiunto globale netto e il totale degli investimenti annui. L’indicatore cerca di esprimere in 

termini numerici le ricadute economiche positive che l’azienda ha e come sia in grado di contribuire 

a modificare e rigenerare il contesto economico e comunitario su cui insiste. Le cooperative di 

comunità esprimono nel complesso una buona capacità di impatto, anche se i valori unitari 

cambiano molto tra le singole cooperative, a ulteriore conferma della notevole differenza che esiste 

fra le singole organizzazioni. Il confronto intertemporale degli andamenti annuali dell’indicatore 

evidenza una decrescita negli anni, derivante dalla contrazione negli anni del valore aggiunto 

prodotto. I Livelli medi dell’indicatore sono espressi nella Figura 8. 

Figura 8. Livelli medi 

dell’indicatore di capacità di creazione della ricchezza sociale 

La capacità di generare valore è strettamente connessa con la possibilità della sua ridistribuzione: i 

prospetti al valore aggiunto ci permettono di individuare, con riferimento ai maggiori stakeholder 

aziendali, come viene ripartito il valore aggiunto prodotto. La Tabella 3 esprime la ricchezza media 

distribuita agli stakeholder rispetto alla ricchezza media prodotta nel periodo osservato. Il personale 

ha ricevuto la maggiore quantità di valore aggiunto arrivando in alcune osservazioni a una 

redistribuzione di due volte il valore prodotto. Nel campione sono presenti anche cooperative che 

non distribuiscono nulla al personale; il valore nullo esprime l’assenza di personale retribuito 

nell’azienda e la propensione dei soci a prestare la loro opera senza alcuna retribuzione per lo 

svolgimento delle attività ordinarie della cooperativa. La tendenza all’impiego della prestazione 

d’opera a titolo gratuito da parte dei soci è frequente nelle cooperative di comunità che hanno un 

impiego medio di due dipendenti. L’impiego a titolo gratuito dei soci esprime da un lato il 

mantenimento di pratiche proprie della forma associazionistica che costituisce l’embrione della 

cooperativa di comunità oltre al mantenimento di quello spirito di forte compartecipazione che una 

forma aggregativa come l’associazione prevede. Da un altro punto di vista tale pratica evidenzia 

una criticità che il mondo della cooperazione di comunità dovrà sanare se vuole evolvere e 

svilupparsi; infatti, venendo meno l’apporto di manodopera gratuità, la capacità produttiva e le 

cooperative stesse potrebbero entrare in una fase di instabilità. 
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Tabella 3. 

Distribuzione percentuale del valore aggiunto, valori medi di periodo. 

I valori negativi di valore aggiunto distribuito alla pubblica amministrazione sono spiegabili con i 

contributi in conto esercizio che vengono decurtati dai trasferimenti di ricchezza sociale dalle 

cooperative di comunità verso gli enti pubblici. Il mondo della cooperazione di comunità ha avuto, 

nel quinquennio di riferimento, la capacità di attrarre in modo costante finanziamenti in conto 

esercizio. In media si registra un valore medio dei trasferimenti a titolo non oneroso dalle 

amministrazioni pubbliche verso le cooperative pari 18 mila euro (il dettaglio per anno è espresso in 

Tabella 4). Il basso livello di ricorso al credito esterno, quello a titolo a oneroso, giustifica i livelli 

molto bassi di distribuzione di valore aggiunto ai creditori. Anche il ricorso al finanziamento da soci 

pone degli interrogativi sulla capacità di sviluppo delle cooperative di comunità e sottolinea una 

criticità che in futuro potrebbe limitare la capacità di azione delle stesse. Il mancato ricorso al 

capitale di credito a titolo oneroso avvantaggia la gestione per l’assenza degli interessi da pagare, 

tuttavia obbliga le cooperative di comunità a limitare gli investimenti alla capacità che i soci hanno 

di finanziarli, e quindi limita di molto la capacità di investimento complessiva. La remunerazione 

del valore aggiunto all’azienda esprime nella maggioranza dei casi valori negativi, spiegabili 

pensando ad una mission estremamente ampia, ma anche ad una debolezza strutturale propria di 

queste aziende (in molti casi infatti non riescono a sviluppare una serie di scambi tali da chiudere i 

bilanci in pareggio). 

http://www.rivistaimpresasociale.it/images/5/bandini/tabella3.png
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Tabella 4. Incidenza percentuale dei conferimenti in conto esercizio sul valore della produzione. 

I dati relativi agli investimenti, ai finanziamenti, e al valore aggiunto descrivono una forte 

bipartizione tra le cooperative di comunità di recente costituzione e quelle che sono attive da più 

anni. Le differenze riscontrate permettono di identificare due fasi della vita delle cooperative di 

comunità: una fase iniziale caratterizzata da una gestione prudenziale, di investimenti limitati e di 

bassa entità. Negli anni successivi la cooperativa acquista un’identità chiara, la comunità locale 

riconosce l’importanza della cooperativa e la legittima pienamente ad operare, a questo punto 

emerge la fase successiva, quella dello sviluppo. Nella nuova fase di vita si assiste ad un cambio di 

strategia e ad una diversa organizzazione della gestione non più incentrata su attività sporadiche o 

saltuarie ma ad una loro integrazione e razionalizzazione attorno a una specifica idea o identità. Il 

passaggio dalla fase di avvio a quella di sviluppo si ripercuote con effetti positivi sulla comunità 

locale che può beneficiare di maggiori livelli di ricchezza sociale prodotta. 

 

Conclusioni 

Le cooperative di comunità in Italia hanno avuto un processo di formazione totalmente volontario e 

sono nate dai bisogni della comunità. L’evoluzione di questa tipologia di impresa è stata di tipo 

adattativo, partendo da forme aggregative semplici; al crescere delle attività e della complessità 

delle situazioni la comunità si è trasformata in un imprenditore cooperativo. Le associazioni, le 

assemblee cittadine, le Pro-Loco si sono infatti trasformate in cooperative per rispondere a bisogni 

diversi. Questa particolare cooperativa rappresenta una risposta alla complessità e si sta sviluppando 

sotto forma di ibrido organizzativo grazie alla particolarità della mission, delle strutture di 

governance, del processo di produzione e dell’intervento in settori diversi. 
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Figura 9. Le cooperative di comunità come ibridi. 

Tuttavia la capacità di attivare la cittadinanza di una località e di farla diventare imprenditore per la 

rigenerazione di un territorio presuppone la coesistenza di alcune caratteristiche basilari: 

 l’identificazione da parte della comunità di uno stato di necessità; 

 un gruppo di persone, o un unico leader, che abbiano carisma e siano conosciute e 

riconosciute dalla comunità, che non vengano percepito come un corpo estraneo, ma 

abbiano la fiducia per attivare percorsi aggregativi per tutta la comunità locale. 

Tali caratteristiche rendono molto complessa l’applicazione di questo modello cooperativo, la 

combinazione dei due caratteri non è facilmente riscontrabile in tutte le comunità che vorrebbero 

trasformarsi in imprenditore, e in molti casi anche i gruppi di cittadini animati dalle migliori 

intenzioni, non riescono a completare il percorso verso la creazione di una cooperativa di comunità. 

L’intera ricerca ha posto le sue basi sulla ricognizione delle esperienze di cooperative di comunità 

attive sul territorio nazionale, l’identificazione delle cooperative ha evidenziato una serie di 

complessità di tipo tecnico ed operativo. L’assenza di un registro, istituito solo di recente in alcune 

regioni, e l’ampiezza della mission rende molto complesso identificare questa tipologia di imprese. 

Dalle indagini è emerso un insieme di organizzazioni che hanno chiara quale sia la propria finalità: 

la fornitura di vantaggi ad una comunità a cui appartengono i soci o scelgono di appartenere. 

L’obiettivo deve essere raggiunto attraverso la produzione di beni e servizi e si deve lasciare un 

segno costante su aspetti fondamentali della qualità della vita sociale ed economica. 

Queste organizzazioni sono caratterizzate da un’estrema eterogeneità nelle modalità di genesi nelle 

strutture di governo e anche nei risultati conseguiti. 

Esiste una dualità fondamentale che vede a confronto le esperienze caratterizzate da una volontà 

specifica della cittadinanza locale di sviluppare un’esperienza imprenditoriale e altri casi dove le 

cooperative di comunità nascono per effetto e per l’influenza o delle amministrazioni pubbliche 

locali o delle strutture di supporto delle centrali cooperative. Tale bipartizione nella genesi è 

particolarmente evidente se si analizza la localizzazione geografica; si vede chiaramente come le 

cooperative del Centro-Nord siano caratterizzate da una nascita spontanea, mentre le cooperative di 

comunità nate al Sud hanno usufruito maggiormente del supporto pubblico. 

Altra dicotomia importante riguarda lo sviluppo delle attività produttive. Le prime cooperative di 

comunità hanno sviluppato in modo progressivo, in base alle necessità e alle possibilità, attività tra 
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loro indipendenti: il bar cittadino poi l’azienda casearia. Al crescere della consapevolezza del ruolo 

della cooperativa e del positivo apprezzamento delle comunità le attività sono poi integrate in una 

filiera produttiva integrata spesso di tipo turistico. Le cooperative di comunità di più recente 

costituzione hanno sfruttato l’esperienza delle cooperative già esistenti, avendo acquisito la 

consapevolezza della loro importanza per il territorio e la comunità, più consapevoli 

dell’importanza del valore delle loro radici hanno scelto fin dall’inizio di impostare le loro attività 

in forma integrata e di aprirsi fin da subito al settore dei servizi. 

L’approfondimento della conoscenza delle cooperative di comunità attraverso un questionario ha 

evidenziato come queste aziende siano alla ricerca di una più ampia partecipazione del 

coinvolgimento dei soggetti locali, attraverso l’adesione diretta a specifiche attività. Il questionario 

ha evidenziato la presenza di strutture di governo di matrice stakeholder con ampia diffusione di 

informazioni alla comunità locale, in modo monodirezionale senza una reale inclusione dei non soci 

nelle decisioni strategiche. L’analisi per temi ha messo in evidenza come si parli di mission e di 

ambiti dell’attività aziendale finalizzati alla creazione di interrelazioni. Infine dall’analisi dei 

contenuti si può affermare che negli anni si sia formato un buon grado di consapevolezza sul tema 

della cooperazione di comunità. 

L’analisi delle performance economiche e sociali ripropone la dicotomia tra esperienze originarie e 

quelle di più recente costituzione evidenziando comportamenti distinti: le cooperative più giovani, 

poiché impegnate in una fase di avviamento, non riescono ancora a creare un valore economico per 

la comunità, mentre le aziende storiche sono invece in grado di produrre livelli di ricchezza sociale 

maggiore da cui ne consegue un più grande impatto sulla collettività. 

Questi risultati per il momento sono solo delle indicazioni, il piccolo numero di cooperative di 

comunità italiane non permette una generalizzazione; le cooperative di comunità nate dopo il 2011 

sono troppo giovani e non si può escludere una loro modificazione delle strutture di governo ed un 

miglioramento delle performance economiche e sociali, così come per le esperienze originarie non è 

possibile escludere che il loro percorso di sviluppo possa rimanere stabile. E’ comunque evidente 

che questa forma emergente di cooperazione che risponde a bisogni collettivi, per prendere piede 

avrà bisogno negli anni a venire di un concreto supporto, più che normativo, operativo. Queste 

aziende vanno messe in condizione di poter esprimere il loro potenziale sociale magari attraverso 

l’interazione con nuove modalità di finanziamento, come la possibilità di acquisire patrimonio 

dismesso dello Stato sotto il vincolo di socialità, come nel caso del community lock anglosassone. 

  

Note 

1. Secondo la Grounded Theory, osservazione ed elaborazione teorica procedono di pari passo, in 

un’interazione continua. Il ricercatore scopre la teoria nel corso della ricerca empirica, e 

preferibilmente dovrebbe ignorare la preesistente letteratura sull’argomento, per non esserne 

condizionato. L’accento in questa tecnica viene quindi posto sui dati (si dice che “lascia parlare i 

dati”), piuttosto che sulle teorie, le quali derivano direttamente dall’analisi dei dati, che sono locali 

e contestuali. 

2. La prima indagine aveva avuto come periodo di riferimento settembre 2013-marzo 2014, 

nell’anno in corso è stata ripetuta. 

 


